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ALL ECCELLEN 

», 

TISS. MI OS I G. 
IL DVCA DI 
SANTO GEMINI* 





0 AT l'imprcf itone delle preferiti fu* 
Satire , fcritte à Mario S te li un- 
te fojlo fi è contentato il Duca— , 
Fratello di V. E . e mioStgnere 
che io bonori le mie fiampe . All' 
E. V . reuerentemente le inuio , e 
per ejfer 'opera di chi tanto le at- 
tiene , e per pararle il tributo del- 
la mia devozione . Non perche . _> 
V, E, e come Fratello dell' Autor 
loro , e come potente , voglia, e pofià pigliarne la protezzione, 
e difefa . Perche , à fon male ,&in tal cafo nè l ‘affitto , nè la—, 
potenza dell' E. V. faranno mai bufanti à difenderle datiti 
giufie tacce , ò fon buone , e da tè medefime fi difenderanno dal- 
l 'ingiufie . Bracciano quefio dì 17. di Decembre 1648. 

Dir. E. 




H temi lift , & Obbligatifs.feru. 

Andrea Fei. 
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Tutti fono fogli interi mà fèmplici , 
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LO STAMPATO RE 




C H E diffcultà fia io fi riuer Satire ad al ut or Chri- 
Jtiano , pud facilmente confiderart ili sà , quanto 
offenda la C krifiiana fitta , nel ri} rendati vizi/ 1 
il nominar le perfine , che fono da tfsifignoreg fia- 
te : e pure altro diletto apporta il riconrf er a / trac nelle parti- 
colari afe ciòcbet'i vdtto dire ger, trainante , elei’ intender la 
folo dentro alla generalità; cltr 'à quello eie, per la defrauda 
condizione , b arinogli lucmir.i difentir dir male l'vn dell'al- 
tro . Il dilettare è parte pnncipalif ima delJFotta , Uff rie per 
quejla via è vietato al Lbriftano , e ncnffù all 'Etnico . la_, 
dunque il moderno maggior off, evita de l 'evitico feri flore non 
bebbe : perche effendogli preclufa quejla Jirada facile , e pro- 
pria nello JMfatirico , bifiogna cb ‘affettigli l'ingegno in cercare 
altre firme , onde tragga V diletto , con invenzioni /vù'atze , 
t concetti : tutte coffe che richiedono maggior talento , indujfria, 
e fatica . 1 1 difipra bò voluto ridienti à mente , dijereto Letto- 
re , in diffcolpa di quejlo , e di qualunque altro moderno aiuto re 
che ferina Satire ,fe non arruiajfero le fut ad battergli app/au- 
_ fi che bebbero molte delle antiche , in lode maggiore ,fi gietn- 

geffero à quelli fi vis 'accof afferò al meno . ifiejta diffcultà poi 
s accrefie grandemente in chi , non filo non ffà projef sione di Po- 
ejìa , ma che '/ tenpo , che deue faticare , è tenuto à fendere nel 
gouerno dello fiato fuo , e ne 'pubici negozi/ ; quello , che richie- 
de fa condizione humanaper recreazione , e ripeffo , * ffilìtod' 
impiegar pi ù tofio in efercìzy cauallerefihi , che in ifiudy di 
belle lettere . 

S opra iljìruirfi chi feri tee nel prefente fi colo di parole che non 
fi trouino negli antichi , è * aptrcuati Tofc ani Autori , màcie 
la continuazione del parlare bà riceuto nel fuo grembo, di cbc-a 

non 
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non fi può dubititi cbe non fimo effe in legitimo pofifiò , per efi 
feria lingua viua ; & bauer l'vfo in ciò ( come dice Horazio 
nella Poetica ) l 'ajpjluto arbitrio , bò finito diffufamente in al- 
tra mia , cbe precede ad altro volume di rime dell 'ifiejfio Auto- 
re : onde non fard tediofo in repftcare il me defimo . ben repliche- 
rò qui la condizione , con la quale bò bauto licenza di dar fiio- 
ra e quelle e quefie Rime è .cbeio ti faccia fapere . 

Che fi (ìtrouajfiro nell 'Opera le voci Fato , Defiino , Stella , 
Fortuna , Sorte , e fimili , fi dettano intendere per le feconde^» 
caufi tfiggette alla Diuina volontà ; efi vi fujfiro eterno , im- 
mortale trattando di cofe finite ; ò Paradifo , Infimo , diuìno , 
angelico parlando di cofe limant i come anco Idolo , adorare , e 
fimili , i ' intenda detto per H iperbole folita d 'vfitrfi dagli Au- 
tori; perche, finza detta , oltr 'ali 'altre p\gure , nonfarebbe 
il parlar poetico così fpiritofo . 

fe • ■ 





^ A» -ivviì 

• A Cdà cbe nonfipojfa rìfiampafe per vent 'anni la prefinte 
Opera in tutta la Qhrifiianitd , i fiato fiedito in Roma _* 
B rette della Santità di Papa Innocenzio X . cbe proibifie fitto 
pena di fcom mica il farlo per detto tempo fenza licenza , pajfii - 
fa in Segreteria dell'Autore , e figliata eoi fui figlilo ; come an- 
co il venderli (lampatifenz 'ejfa . Ciò piu di tfuf amente appari- 
fie nel detto Breue , Dato fiotto li i a. di Maggio 1648. 

• 1 ' j \ 
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RACCONTO 

DELLE SATIRE- 




SA TIRA P R I MA. 
Il Paralello. 

• 4 , . , 

S ì htafimane l * in quìet udirti, e tamii della Cèrti ifi loda la tranquillità >e he* 
nt arila Villa; efajfi par aitilo tri tjfa § la Città . Si diti , chi non è puffi Irti e 
lo fiate nella Corte fenza f perenna ; che in compagnia di Ut operano t vizf 
piu malamente che foli . in oltre che quando ance l huomo la confeguifca , 
Ó* afeenda a pofii maggiori , viene a trottar fi in peggior fiato ; perche nell* 
Oceano delle grande^e fe gli fommerge il conefcimente della conuenien^a . 

S A T IRA li. 

La Corte. 



S 'afferma , file la fortuna mila Carta innalzar g li huamini alla grandma . 
qutfla non affar ‘Atra tha aafia , afflizióni, a vaniti . San affittar gufi a 
inai ’i cangreffl mila Corta , mi la maggior fatta Afgufa . Si raatantana i 
tòta , i fiuta tri , la mafthere , agli /fiatatali di qmlB eia vi dimorano . Nar. 
tanfi du* fanalai ta morali , a tri affa ( banchi alquanta variata } vna d ’M- 
fafo , inftrta anca da Haraju mila Satira VI. dal libra il. 



SATIRA 111. 

Il PaiTaggio. 

Mattini* l 'Anitra la firma granata dtf fa a fia/faggit dalla Carta affa viUa ; 

• 4U 



Digitized by Google 



e due ejferfi incontrato in va* (cinte » di btlliftmt Donne : con t ina d 'effu 
beute biute lungo ragionamento ; (J tjfer nmajle ad alleggiar ceti loro. 

satira iv. 



Il Fido Compagno . 

Chi al principio della feconda giornata s'accompagnò ani 'Aut. vn perfinag* 
rio *' affetto , t portamento futr d ’ogn ‘or diete rio , vfe i il che din» cu a 
rubli di fnptr chi fujft , tende ne fu domandato ; mi dejcrnundo egli lime- 
defime conyfprimer moke delle fue qualità , e tacere '1 mene , non fumai 
ccnofciuto > fin che quelle non tfprefie. 

SATIRA V. 

La Villa. 



Si narra l •errino dell ' Aut . alla Vili * . t quelle che gli venne in mente nell '*p - 
perir ui. Dicefi , che nella facciata orano po/li i fimulacri de 'Dei tutelari di 
e/u ; t che la (ala , le (lenii , e le legge erano piene di (colture , e pitture , che 
efprimtuano l'hifterie di quelli , che nelle Cuti Regie effendi prima afcefi 
ad» cima della feliciti , ertene pei precipitati nel prefende della mi feria . 

SATIRA V T 
Il Sogno. 

Hauende t 'Antere nel tempo dell 'Aurora fatte vn Segno molte ordinato ,for • 
fofula frefca memoria delle cefi i c ’haueua ojferuate (acceder nella Corte , 
quelle diflint amenti ratconta . 

SATIRA VII. 

La Mattina . 



tffendefiin vn* delle precedenti Satire fatte mentjone dcU'arnue alla Vili tu 
. d 'va 
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d'vit Vecchio venerando . nella pre/ente fi dichiara chi egli /uffe , * i ’m/r» > 
duci à decefUrt molti vn q diti» Corti . Si ri ccoruam in din aue intrighi 
d‘ vedili , veduti diili fi nefha » medili definir t. 

SATIRA Vili. 

La Sera. 

Vitti X 'Aut hauti tetnpeflo quii giorni dui Sonetti . Commemora P arduo 
alla Villa di molti P erfmaggi . o con occiftontd ‘intridurgli h giucara al 
Tauohtrt ,fs compendio/, defcrt^iont de 'giacchi di Scafili , Lama , Sha • 
raglino , Toccatigli! , iTncchetricche , In oluttnjegni .. chi co/a fin il cu • 
ritiro in pittura , ò /coltura l'afflitto d 'vota ptrfona,o’l mede ai farlo. 

SATIRA IX. 

L’ Vccellagicne. 

Si narrano mdtijfmi , e va rii /orti d'vccelleg.cni ,e‘l mede di praticarle. 

SATIRA X. 

La Pefca. 

X)t/criuen(ì molti , o diutr/t forti dipt/che . (Jr in prefr/i lo d 'vna d'if/t fi rati, 
conta il ca/od'vn Norcino mi fiumi Mignon i. Fa/fiandefi paia trattare d‘ 
vira pefca fuor dell ‘ordinario v/o , cht/cleuafart tinnii IV. Rèdi Frana 
eia a Fontine ileo ■ fi narra ni che da quilla Maiflifn detto all ‘Anton 
nel parthfi dalla /ua per la Corte di Spagna, 

SATIRA XI. 

La Caccia. 



Si dt/criuovo aelti/fimt, t variate forti di tacco d ‘ammali quadrupedi, e ì me • 
di eh praticarle. 





Dicjitized by Google 



A 




IL PARALELLO 



Satira Prima . 



A firma rum fi iar taf* , tht fiia alcun o nella Certe forra /per anta . la 
quale feline et ordinario , l vmù pnr. tifale , quitti feto intenta vili*, 
perche fà lega te ’ viti/ , venite la Canta > * for/c ance la Fede . ita 
tltre l'entrata de * cuori , che tiene chtufa al Dijìnganno , che gli po- 
trebbe render /aru , apre a i vita/ , i quali perche farebbtno difcaccieti , 
fe comparsero nella loro brutta figura , fifeneprefi la pelle deli' vccifit* 
Cariti , • di quella ricoperti , fi /anno vedere informa di lei . Dice nel- 
la Certe rgn'vne neretta, con gli occhiali , e ne pene alcuno forti, tuf- 
fando dapoi à parlar dal* Villa no fi paraUlo con la Cuti . 



ERCHE ,fè de le Corti de ‘ 
Monarchi 

Tarli, Mario gentil , di- 
letto amica, 

Tanto flringi le labbra, e 
i cigli inarchi ? 

E,fe difeorri poi di campo aprico , 

Di chiufo bofeo ,od 'altro de la Villa , 

Ti moftri a lei sì capitai nimico ? 

Thebo nel petto tuo già non indilla ( te ; 

Ciò , che flette in Campagna , e non in Qor- 
Ou ' batter non fi pub ‘vita tranquilla . 

A * Doue 
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SATIRA' 

Dotte* chi apre a lo fperar le porte, 

B fogna al certo che vna ‘vita pafsi. 

Che del morire flejfo è maggior morte . 

Adà chi e , che non l'apra ì ’Trouerafsi 
Prima Pranzjfe mi (tirato à lenti, 

Spagnol [compo/ìo ire à 'veloci pafsi : 
Alemanno , che’l vino odi , e p attenti : 

Genouefe , che dia con larga mano : 
Fiorentin fènz/t ciarle onnipotenti : 

Senz^a bagiantrie Napolitano : 

E Romane fico , che non habbia pu&zA: 

O Pollacco , che gabbi vn 'Italiano : 

Debit or fenz^a qualche nouelhtzj^a , 

Dando nel creditori perche douere. 

Ne trouarfi che dar la mente aguzza . 
Senzl batter nttoue affai Stufa, o Barbiere : 
Sbirro fenZA trifiizja , & arroganza : ( re : 
e Trombetta , b Cuoco, à cui non piaccia il be« 
Austro , o Vecchio , che vefia à l'vfanzji .* 
Poeta con c entello, e con baiocchi : 

Che ne la Corte alcun fenz,a fperanz>a . 

La qual com 'àgli amanti abbagliagli occhi; 

. Raddoppia le catene , e fà più fode, 

Per eh 'altri maggiormente gl 'infinocchi : 

Così 
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p: R I M A. 

Così con vna fu a vi fio fa frode 

La mente col futuro, e incerto lega 
‘Tal, che’ l prefinte, e certo ella non gode. 

E,fe ben per Virtù niffun la nega , 

Ne la Corte pero VtKSQ diventa; 

Ter che quim co’VizJj ella fa lega . 

Liberamente a 'quali il freno allenta : 

Onde la fitta maggior forella ogn bora 
( Che e la Carità ) da ejfa e (penta . 

E piaccia à Dio che non venda ancora 
Speffo la Fè : de la Divina parlo ; 

Perche l ' humana non vi fa dimora . 

E, come fe s'annida in legno il Tarlo 
Colpicciol dente lo confuma, e tri (lo. 

Di buono in poco tempo e atto à farlo : 

Così , fatto che n ha la Speme acquifo , 
Oltr'à l’oprar che lo confumi affanno , 
Rende d'atroci Viz^ij vn cor prout (lo . 

E la porta , che tiene al Difinganno, 

Che lo patria fonar fempre interdetta ; 
Apre à l 'Ingratitudine , à l 'Inganno , 

A' la AEaledicenzja , a chi s’afpetta 
D'abbatter altri , ne le cui ruìne 
J fondamenti fuoi la Speme getta . 

fi* 2 Sem - 




4 SATIRA 

Sempre e più vafla» e non ha mai confine; 
Langue talhor» ma tofio fi rauuiua : 

E ci accompagna in fin di vita al fine. 
Dirammi alcun . Perche ciafcun non fchiua 
L 'enormità di quefii affetti in guifa 
Tal » che lungi da lor ficuro viua . 

Sappia » che de la Caritade ve rifa 
Si fon prefi la pelle , e quando occorre 
Par fi veder la portan per diuifa. 

Ricoperti di lei nijfungli ab borre: 

Arizj ne la credenza che fien tali , • 

Quali mofira la pelle ogn’vno incorre . 

E poi ne la Città non fono eguali 

Le vifle; ancorché fien di duo Fratelli: 

E in Corte ogn ’vn negozja con gli occhiali : 
A4à di diuerfa forte . filtri hanno quelli 
Che fanno torto il dritto » e dritto il torto , 

E così belli i brutti , e brutti i belli: 
alcuni adopran vn» che come aborto 
Rende ogni co fa, e di tre lati» e pojìo 
Fa non difeerner da l ’Occafo l 'Orto : 

Altri quel lungo» che rende il difeofio 
Vicino » e per contrario poi l ’appreffo 
Lontano à rimirar dal lato oppofio: 

A do - 
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PRIMA. / 

A do frati altri quelli, che l reflejfo 
De la tinta che frefe il lor cri fallo , 

Rende ogni cofa del colore flejfo . 

E di qui e che molti danno in fallo. 

Alà chi dentro al TalazjKfi ha fermo il piede , 
Sempre portagli occhiali da Cauallo. 

Che merauiglia e poi fe non ci vede ? 

Canta il regio Profeta in regio file 
D'huom che fa fublimato ad alta Sede: 

(E piu s 'applica al nato in loco humile) 

Ei non intefè, & a i giumenti in [ani 
Fu comparato , e fatto aior firn ile. 

Alà non occorre già eh 'io m 'allontani 
Ter dimofrar c 'hà da re fare efempio 
A' chi fegue i vefiigi ingordi 3 e vani ^ 

E che d’ejfo farafsi acerbo feempio ; 

Onde refi per fempre annichilato: 

Scriue l ’ifejfa penna . lo vidi l 'Empio 
Come i cedri del Libano efaltato : 

Ritornai à p affare ,epiù non v 'era ; 

Ne chi e fi, ne trouofsi oue era fato . 

Alà , perche 7 giorno homai volge à la fera , 
Voglio andarmene in loco ermo , e fluefro ; 
Alà prta ridurui à mente hiforia v era . 

Rie - 
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SATIRA 



Pietro in Campagna e cor aggio fo , e defiro; 
Che nm fu vijio mai tanto femore • 

Ne la Città da poi nega il Aiaeftro . 

E) l agri mar volendo il grane errore. 

Noi potè ne la Corte effettuare ; 

Che hi fogno che fe n ‘vfciffe fore . 

Fuor 'efco anch 'io da le dolcezze amare 
De la Corte , che corti ha tutti i beni ; 

E lungo il mal pen fero , e 7 male oprare . 
E doman , che ritorno , Amico, vieni: 



Sentirai cofe più particolari; 

Intanto quel c 'ho detto à mente tieni . 
lo vado in Villa . Forz^a e eh 'io rifehiari 
La mente intorbidata , e fento à vn tratto 
Farf i pen fieri miei più dolci , e chiari . 

V eggio ogni co fa qui difpari affatto 

Da la C ittà , quant'e Francia da Spagna ; 
Nel veflir , ne l 'andar , nel cor, nel tratto . 
In vna co fa fol,ch 'e tender ragna 

AP Tordi , e à Alerlotti io trono eguale 
Per l 'appunto la Corte à la Campagna : 
Fuor che mi fico e là , qua lit ferale 

Il fenfo : quelli hanno le mani , e i piedi ; 

E quefi in cambio hanno le zjampe , e l 'ale . 

O 1 ) 
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PRIMA. 7 

Qm meco. A/fario , apri le luci, e 'vedi. 

Che quanto min in Corte t'inquieta : 

E quanto ammiri qui , tanto pofsiedi . 
A4onte , il cui dorfo eccede ogn 'altra meta : 
Valle , che in 'vaghi horrori il fin profonda : 
P rato , che tra bei for la faccia ha lieta : 

E tra [afsi , & her bette amabil onda. 

Che mormora , fai te l/a, e in se non teme 
C he , come in tazJKA d 'or , velen s 'afconda ; 
Su le cui riue il Pufignolo geme 

La fpauentofa, e ria Tragedia occorfa , 

E c antan fpeffo altri augelletti infieme 
0 7 Sol /òpra di noi rifplenda, o l 'Or fa 
De l 'onde al fuono ; altroue al fuon de l ' oro 
S 'ode il canto , che incanto è de la borft . 

Si fente, e e vede qui dal fuo lauoro 
Tornar cantando de le e . villanelle 
si ff abili , & honejìe Infieme il coro : 

Sol per Natura , e non per arte belle : 

Ond 'al leuarfi con roffo , o con bianco 
Non han da ricoprir Ijuida pelle ; 

Ne da pofar, nel ripofare il fanco , 

Le fcefe , le pianelle, il guardinfante , 

E reftarfine meti&e fopra e vn banco . 

Non 




J 



SATIRA 

Non metton tante porcherie , e tante 
Sul petto, su le guance, e su la tefla; ’ 
Come ne la Città fan tutte quante: 

J\4à [empiici ne ‘vanno anco à lafefia , 

Non come V altre acconce , e imbellettate ; 
Ond'auuien poi eh 'à molte il fiato appefia . 
Et ogni cofa qua ,fe'l conto fate 

Ciuflo, vedrete che rifonde al vero : 

Nè fon le vifie altrui mai defraudate . 

E che non ride l 'occhio , fe’lpen fiero 

Piange , non piange quel, fe quefio ride • 
Nè forma vifo humil l’animo altiero . 
Non prometton pietà voglie homicide . 

Non quella fpeme nudre in altrui petto 
La bocca , che contrario il cor recide : 

Nè quella man fi bacia per ri [petto , 

O y per adulazsion , che fi vorrebbe 
Veder dal braccio fuo troncar di netto . 
Non piange l'altrui mal chi gufo n ’hebbe . 
Pace non sà-mofirar chi vuol duello . 

Nè fi faluta à chi fi cauerebbe. 

Se fi potefsi , il cor : non il cappello . 



LA 
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LA C O R T 

Satira Seconda . 

r - < 

IT, l'd Certi ncnps/tr altre cht la Ferma*. Tj grandétti ntn fari' buone 
f,lu, • iVw tftr àiltmfi tulli i cengrtfsi itila Cari, ,nih la maggUr parte 

* ruieft . g»*/« fiane 1 citi , e i fiutiti di quelli eh, vi iimerane , li (pettate* 
li , e majfh,rt di eh, fi dilettane . Li ricchezx., ia (brama , egli teneri , m. 
ter eh, vi jé acquami , ,fitr tulli vanii A , fr g ffliTJhiai di Spirita. 

G NI promejfa è debito . 
jlf sicura 

La mia venuta, che ritor- 
no m Corte ; 

E voglio entraruì fino a 
la cintura . 

Adà ( timer t ite di pigliar le porte , 

Perch 'io ne pojfa vfiir; eh a non pigliarle , 
Voi fare fé cagion de la mia morte . 

Son le pratici* jtteda non trattarle 
Gran tempo . lo farei degno di flaffile , 

Se le trappole inferno , a non fc tifarle . 

E non farei à l 'ebro di firn ile. 

Che dice à tutti di non effer tale 
Con occhi lujlri , e con fputar fittile. 

B' Et 
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SATIRA 

Et ad vn \ altro ( m ’ intendete ì) il quale 
Danna di Nina V amore ; e per lei 
Souente il fuo bacii fludia,e’l boccale 
Là ne la Sapienza de ’ Giudei ; 

Onde fpeffo fi vede circondare 
Da corteggio di Scribi , e Farifii . 

Vorrei di Corte v fi ir e , e indugio à entrare 
Temendo lei ; pur per vfiirne entrami, 

E per finir bi fogna incominciare . 

Co fa lunga farebbe il raccontami 

L ' inuenzjoni , e le trame ad vna , ad vna 
Di molti per poggiare in alto, e fiarui . ; 
Adà fi non vi concorre forte , alcuna . ; 

Non ne rie fi e mai di tante , e tante : ; 

Perche qui non può altro , che Fortuna ; 
Non l'opre di valor, non l’opre fante , 

Non la chiare di /àngue, od' ingegno. 

Ne 7 firuir più fedele , o più co fante. 

Non l ’orofprotettor d' ogni difigno ; 

E che fiejfo, fi vuol fòrte aiutarlo , 

Alà non già fenzja lei : annua al fiegno . 

Dt l pingue fparfi de gli Aui non parlo , 

£' muffo : roba nuoua fi richiede : \ 

Quefio c ridìcolo fi k ricordarlo . 

Poi 
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Poi e fer vizio publico . Ari er cede 

JO 'ho? vi pretenda chi firuizjo refi 
Priuato f c bora al publico precede . 

Chi dimofiro coraggio in alto afcefi . 

si Uri il fece , e non hebbe ingrati merce . 
Impiega in ' altro in i angli anni , e le fpefe. 
Vn , perche non fi fippe in certo che 

Gli hauria nociuto ,fi condujfe in pcrto . 

E m altro poi , che non fi sa perche . 

Efie altri in luce agni fa d 'in aborto . 

V"e chi l 'impegno altrui porta àia cima . 
Potrebbe in altro ringraziare in Morto. 
Uofitnazjon de 'grandi altri fublima : 
altrui non ha fa : la tema , e lafpeme 
P rinata , e non la publica fi fiima . 

E l'interejfe , che ben fpeffo infieme 

E [alta turba ina fiet tata , e nuova ; (me. 

La onde il lecchio , e l degno ondeggia , e fre - 
Jn firn ma fa, e rifa ; prova , e riproua ; 

Io ti rimiro grande feti * hai 
Fortuna; e fi non l hai , nulla ti giova . 

Ma quando ad e fj e r grande arrivi : hatirai 
T rà i Magi firati , tra gli ofiri, e t ràgli ori 
Men cure ,men perigli , e manco guai ? 

B z Di 
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Di felua vn tempo à i frutici minori 
Parea felicità l 'eccelfa mole 
De Cerri ; perche d 'efsi erari maggiori . 

E dicean . Quelli à faccia à faccia il Sole 
Nudrire, e noi per interpoflo raggio 
Era i rami d'efsi penetrando fiuole. 

Come fopra di noi tanto •viaggio 
Fero ? Come Natura à lor concejf ? 

Prodiga , e auara à noi tanto "vantaggio ? 

Non moho dopo vn temporal fi meffe , 

Come fuccede quando il Ciel fi ferra , 
Cadde fulmine borrendo, e 7 Cerro feffe . 

Poi raddoppisi contro lui la guerra 
Soffiando d' ^4 quilon fiato indefeffo 
Fin che quello, e molt ’ altri andar per terra . 

jìll hor tornato il frutice in se flejfo 

Riprefc tl fio parlar vano . uPV altezza 
Sogliono i precipiti ejfere apprejfo . 

Eh mi ridonderai . Non ci e certezza 
Che l 'alto cada, ancorché piu ne tema 
Del baffo, e fe non cade ha gran dolcezza ■ 

Il dolce fremi , c l 'amarezza e fi rem a 
C haurà nel cor non fai : come fcarpetta 
Che fila leggiadra, e à chi la porta prema . 

Aden - 



§ 
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Mentre 'vedi che quei , eh ogn 'vn rifletta, 
Non fid piu lieto , anzj c piu mefiod'vno 
Di quelli de Ingente d lui figge t ta: 

Che paffa mez,zj) , e tutto il di digiuno ; 

Nc lui la menfa dal penfier ri mone. 

Non lo dir piu beato di ciafiuno . 

Leggi Mario il terzetto apprejfo , dotte 
L 'epilogo vedrai d'ognifapere , 

Da te forfi non letto , o vdito altroue , 

Che non l’hauere afidi, l'afidi potere ; 

Ma quel che rende l’huom beato à pieno 
E'fiol . Nulla fperar, nulla temere . 

Dirai . Mi può venire in vn baleno 
In Villa vn male ; il medico e lontano, 

Chi mi trarrà la febbre, o'iduol dal fino ? 
Ti rifpondo . Vno il Medico fi fimo ; 

Vn col Ade dico, b no forgia e che muoia ; 
Vn dal Adedico è poi di file fio al piano 
Che viuerebbe . Senz^a tema > o noia, 

O' carcere , fil pon due per fin aggi 
Vccider gli altri ; e fin Medico, e Boia. 
B fogna dunque interrogare i faggi , 

E che rifpondin di quali tu fila: 

Rifoluer poi, fecondo che ritraggi . 

Aid 
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Afà ne !a Villa manca compagnia* 

Afenaui amici : n:n [ara tra efsi. 

Come ne la Città ,fcrfi ina Spia . 

E poi ne le Città tutti i congressi 
Non fon gu fio fi: vn ti dark diletto , 

Afolti ti daran noie , e danni efprefsi . 

‘Troni vn Poeta t ti dice in fonetto ; 

Se non lo lodi , ti fà vi fio bruttò ; 

E fi lo lodi i fi caccia dal petto 
Vn ficartafiaccio , e l bai da fin tir tutto , 

Ancor che tu ti fi ore a , e maledica 
La tua di [grafia , e chi ti ci ha condutto . 
Vai a conuerfiatione , e la nemica 
Sorte ci guida alcuno di Palaz^zjo , 

Et haurai à penfiar quel che tìi dica : 

Che 'ton puoi metter 'ogni cofia in n * K.KJ> • 

Hai da tener celati amorii e (degni 
E quefio inamarì (ce ogni fi! 1 * K&fi * 

Con vn altro conuien eie tu t ingegni 

D andar rifiretto > che in tuo danr.o ha mira 
Di cattarti dal petto i tuoi difigni. 

Ter altra parte vn chiacchiera n ti gira 
F in che t ’ affai ta , e ti rompe la te [a 
Con ciarle tmmenfie , e mone à rifio , & ira . 



SECONDA. ts 

Dai in vn Nouellante. Io vedo infefl a 
F rancia ( dice ) al Italia, e l 'Ale magna 
Scenderà ,fe l ’Hifiano ella molejla . 

Poi di Germania , di Francia, e di Spagna 
Caccia mano adauuifi : quefio pafia. 

Che per vn poco al fin vi fi guadagna ; 
Ma egli , doue fcenda , o faccia majfa 
il Franco , a inuefligar , giornata intera 
detratti: tu fmagrifci, £9* egli ingraffa , 
Tt vuoi purgar d ' Autunno , b Primauera , 
E ti fi l'Auuerfario andar la lite, 

Ou 'hai da trauagliar mattina , e fera . 
Citazioni ti vengono infinite;. . 

Hai da fiar fempre col Procuratore : 

JSloie fpejfo , e fatiche in van patite . 

TV trotta vn tale , à chi fei debitore v \ . 
Per feruizj a te fatti, e ti domanda. 

Che tàgli voglia entrar Adalleuadore . 
Dimmi : ti piace affai quefìa viuanda ? 

L ’ hai da fiutare , o mandar giu; ne bafia 
. Che tu ti [prema , o volga in altra banda , 
Vna ancor vi farà di fimilpafla , 

O fuon ( che lo vogliam chiamar ) con cui 
Il menzionato d 'armonia contrafia . 
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E furari le parole di colui 
? Che vuol danari , e che con fiato immondo 
Domanda in dono , in prefio , o chiede i fili . 
Ouefia e lapeggior mtifica del Adendo : 

Sentir Vecchia gridar» pianger Figliolo , 

; Cane vrlar, prejfo à quefio , e fitcn giocondo , 
Dunque» fe s ’efie fuor a a dare vn volo , : - 
u Se ne può ben tornare a caft lieto 
, ». Chi l ha impattata tra 7 diletto > e 7 duolo . 
E armi d ’vdirti dire . H ornai fi a cheto , - 
O' dì del conuerftr tra lor de 'grandi ; 

Che no » hanno ’l trattare vnqua indifcreto . 
Vbbidìrotti »gid che mi comandi : 

AdÀ tk da la padella ne la brace 
C offri k r cmgrefii lot ' fin piu nefandi . 
jìmicizJatnà efsi non fi face , 

Ben che vicini , ben che fien parenti ; 

.n Stia ragion di fiato e pertinace . 

Che diro de gU fitocchi complimenti ; 

Oue fe fir Occhi te piu, oÌ compagno 
Kefiamdecifo , o fi piu compii, omenti. 

Chi vuol dunque di gufii far guadagno. 

In Corte confeguire il fin non puote 
Fi», che chi ferie doglie vada al bagno . 

Di- 
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Di rai . Di rifilar da le remote 
-< Patrie loro hanno i peregrini vfcnz.a 
Le Corti chiare , e non le V die ignote. 

Aia non prender di cw molta baldanza » ' 
Aiario . la Corte s’ajjomiglia al foco , 

Di cui bella e la rifa , e non la fianca . 
Guerra à i dt dentro ai di fora egioco . 

; ' Piangono ogn hor gli habitat ori fuoi ; 

. E ride chi non %> ’ è punto , nè poco . 

Ch'io narri il 'vitto lor, deh non t'annoi. 
Yibeuon grojfo , e inghiottcno bocconi 
.Duri ; ma non li digerì fcon poi. 

Di qui e, che ri fin tante ofiruzjZjìoni > 
Stomachi guafii » e cancheri , fi bene 
Non han patito l 'hepate , ò i polmoni . 

E pure njn ve, che tifico diuiene ; 

Vn manda co fi giù, che firn mal /àngue; 

E non pojfin guarir fin che non riene 
La fiagion nona : che fi tarda ejangue 
Afalinconico humor l huomo riduce ; 

Come la fiagion fredda il G biro , e l 'Angue . 
Jl farmaco,e’l decotto, che conduce 
L 'humor ribelle a che fin 'e fi a to fio 
E'fiol la fpeme de la nona luce . 

C * 



Qui 
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Qtà di commemorare io fon difpofio 
Intorno a quali giochi ognvn s'affanna 
Di lor, geli Febbraio , o [caldi Ago fio* 
Ciocafi à Palla , e gioca la tiranna 
Fortuna , e chi la palla ha ne le mani 
Sì la gioca f, 

Fafsi ancora a 

E fi balzai finente hor quello , hor qua fio : 
E falli affai fanno gl Ingordi , ti Vani. 
Di Trucco t e di Boccetta vn gioco le fio * * 
Corre , e fi trucca Vvn l'altro di loro > 

Nè ha fi a far la notte , e 7 giorno de fio . 
Anco a Scarica l 'a fino co fioro ' • » S ( ‘ \X 
E anno ; ma ' l caricarlo è più finente ', . 

E l 'A fin fpeffo è caricato d'oro. 

J fpettacolt grati à quefla genie •. ‘ • \ ‘ 

; Son Commedie , e ‘Tragedie se molto quelle 
Dine il mutar di [cena e più frequente . 

E le Ai afe bere ancor , ma (< oidi belle r ' »•. ¥. 
Sembianza; onde fi vede tl Lupo fièro 
Di man fi Agnello indoffo batter la pelle : 
E l' A fino vefiito da Defiriero t ' 

Rapace augel di manfi con le piume : 

E da candido Ci ino tl Corteo nero : 

Se . 



' erse , ch’ogn altro inganna 
la palla de 'C bri filoni» . ... 
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SECONDA. m 9 

Seguon gli a f etti ancor quefo co fumé . 

Da Conofcenzji •vài' A du laz^i on e : 

Da Cura l 'adorar l 'oro per Nume : 

Da faperf {limar V Ambizione: 

Da FacezJa tal hor , tal hor datelo , 

Tal hor da Libertà la Detrazione . 

E ogn altro Affetto immondo porta <vn •velo 
Che lo ricopra , & apparir lo faccia 
Vna de le Virtù j cefi dal Cielo: 

Adà quefi fi cotiofcono à la traccia 
Perche fi •vede, che non aran dritto ; 

Nè la coda concerta con la faccia . 

Per l’oro , e per gli honor d' alcun delitto. 
Quanto fa grande l'huom non hà fpauento 
In Corte : tanto è in lor fondato , e ftto . 

E pure è l’acqui farli •vn lungo fento , 
Jlpofeffo di loro <vn 'anfa eterna, 

E'I la/ciarli dapoigraue tormento . 

Nulla di men fe fcalda , tempra, o 'verna. 
Tanto •vi tiene ogn 'hor fjfa la •vi fa 
E abbagliata, che par che nulla jeerna . 

S'acqiufar non li pub , s ’ange, e s ‘attrifa- 
S'agita sì, che già mai ben non hà . 

E fe gli acquila poi : che cofa ac qui fa ì 

C * 2 Lac~ 
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Lacci de la fua Face , e Libertà . 

pur queflo Serpe ogn hor tanti diuora . 

Oh mi feria del Mondo ! Oh vanita ! 
Topo di cafa vn giorno , vfcito fora 

Da le fue porte , e da li fuoi cancelli , ( ra ; 
Vedde vn di quei , eh 'al campo fan dimo- 
Jl qual magnaua certi rauanel/i 
C a fcati à vno Spagnolo sì pulito , 

Che per non toccar l'vnto vfaua quelli. 
Onde in fua caft à trarfi l 'appetito 

O uel, ch'era Cittadino , e ben creato , 
Inulto l 'altro , e quel tenne l 'inulto . 
Detto gli hauea che v ' era vn far beato ; 
Giunto gli apparecchiò molte viuande , 

E lo fece mangiar come vn Prelato. 

Il qual firn andò l 'altrui forte grande , 
Deteffo col penfier , con la parola t 

Il vi aere in campagna à mele , e {biande . 

-• , t r ri 

Fuor a era ogn vno , era la caja fola : 

Ritorna il Ò ‘(penfier, l 'altro pauenta 

E per occulta via fuggè , che vola . 

Égli poi, eh' è men pratico , più fenta 

sA'faiuarfi , ne altroue era ficuro 

È a l altra gente ad aff aitarlo int enta . 

La 
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La onde à pena in qualche loco ofiuro 
Si tenea fatuo , b per entrò al filaro , - 
O' nel congiunger mal di qualche intero . 
In quejìi luoghi haueua alcun riparo 
Il gran timor : mà del nimico Gatto 
Tur vdiua di qutui il fuono amaro . 

E compref da l'altro, all hor eh 'affatto 
Tacca Mondo, e ciaf un prendea ripofi , 
Ne meno all bora (JJer fi curo il tratto : 
Che l ’huomo ad e fsi tnft fio , e infdiofi , 

/ lor cibi prepara informa c 'hanno 
Bene fpejjo il veléno, o ’l laccio afeof. 
Effe a lui . Sta pur tu dentro à l'inganno 
D ’vna ■ vita chiamar cara , e felice , 

Ch "e piena al parer mio d 'ogni mal anno . 
felicità non e Tordo, o Pernice 

Mangiare in loco dubbio fo , e fallace ; 
Mà in feuro , e fedele herba , o radice . 

E 1 bono il cibo qui • mà mi dispiace 
Troppo la fifa . ond 'io fuggo veloce 
A la mia tardi ceno fiuta Pace. 

Che fatuo non pen fai dal loco atroce 

Scapppar già mai: la doue il bello e rio ; 

E quanto piace piu, tanto più noce . 

Trar- 
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T rarroJunque contento il muer mio 
Doue a < viu onde manco delicate 
\ Sttppltfce il condimento . Amico , à Dio . 
A Dio » Dolcez&e amare , e ami eie nate . 
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IL PASSAGGIO 

Satira Terza. 

Z>»/» <Utt, d • bau» f affa,. t • Oca»* dalla Cth , t » fi» Slrtnt , eh, fin* [B 
alUttamrtiti Ut eQa • /ri afsomtg/ta alla X </i Circe . Racconta poi , rif 

/ rfuuanae U viaf^t» vtrjc la Villa arrmì dtut fi anan* infima mtiu bai* 

U Grana *! , co» una dr.l, 9 uaJ, htbbr tnn t , ra^.oma marne, jy t I h mmfo- 
inda far l k»a'fn/i»r ftà mnamvfni naif t abual, ama Uc. 

\CCOMl al fin , fenzja re- 
par delufi 

1 [enfi miei » varcato tl 
Alar di Corte 
Con occhi aperti , e ceno* 
recchi ehm fi. 
Schernendo le Sirene , e l'empia forte 
D 'altri piangendo, che li fa con p a fisi 
Di fp frange , e dt pene andare a Morte . 
Al feri ! che non fan qual duro fiafsi l 

Pianto appreffo al cantare , e che per quella 
Via y che par dolce al precipitato vafsi l 
Ne bafia dire , tn faceta e bona , e bella ' \ 
La Corte ; che nel ventre, e ne la coda 
E\ quanto ejferfipuo, deforme , e feda* 

Ejfa 
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* *•. v ' l r K • 

JE7/<i j r/jf jf y7 flrugga , e ?W<* i 

I- * , che fiele dia. Si troua in e fifa 

Chi più s 'affligge i f men ; niffun che goda . 
Tonerà , * incanta mente , rAr flejfa 
\ v Speranza , eh 'a gran co fé la folleua , « 
jV? /f mi ferie fue la tiene opprejfa . 

Ciré* f /d CV/f , rAf j 'ottien , che beua 
\ jfltri al [no vafo auuelenato , ogn ’vfiò 
*Toflo à Ini di ragione ojfufca , e lena . ■ 

. t <Quefl 'inganni p affai [alno : e 7 con fu fò 
Fluttuar di penfier, di lingue , e d'opre ; 

\ E del amico tratto il grande abufo . 

E colà m' inaiai doue ricopre 
•3 xlfini de la terra il bofeo, o 'l prato ; 

E in.tor Natura i pregi fuoi difeepre. 

Ai entrerà in via vidi dal deflro lato 
Di grazjofi Giouani vn drappello ; . 

. v. *TW che rèflui confu fi, & ammirato . 
Eral ‘affetto lorsì vago , e bello , 

Che nè Natura in far co fa mortale , 

.Nè vi giunfe il colore , ò lo [carpello. > 

Aia in volto hauean qualche mefhzja , quale 
Bene fpeffo fi vede alcuno hauere 
. Che l ‘altrui pianga , e non il proprio male . 
v . In 
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TERZA. ir 

In così bella vifla a me godere 

‘ Tutti i beni parea, tutti i contenti , 

Che fi pojfon trouar fiotto le Sfere . 

Onde , tenendogli occhi ad effe intenti , 

A4 * auuicinai con pafii, che mouea (ti. 

Hordefire 3 hor rifipetto , hor prefli, hcr len- 
JEt vna ami ( vedendo eh 'io volgea 
Cupido il guardo, e 7 paffio verfe i belli 
Sembianti , onde il mio cor fi difiruggea ) 
Eu vieni à noi ; dunque non fiei dt quelli 3 
C he ci fin contro ; e pur gran co fa e s 'vno 
Non e tale in fra mille a noi ribelli . 

Ond 'io à lei. Come elferpuote alcuno ' 

Non pur che figga 3 ma che non adori 
Luci 3 apprejfo à le quali il Sole e bruno . 
BeUeZjZje degne di diurni honori , 

E che di tutto quel che fipira 3 e viue 
P teghinfi innanzi a lor ginocchia 3 e cori : 
Pofcia , chi ella fuffe, e l' altre diue , 

Per eh 'ecceder le vidi il mortai vanto 
( Chiefi ) e quel che faceano in quelle riue , 
jQuefle fin le Virtù ( di fi 'ella ) tanto , 

Da le C orti facciate hoggi . e fon io 
La V trita, eh 'ad effe a fbergo a canto . 

D' ' Ne 
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N'e minore e del loro il bando mio , 

‘ Tal, che s 'auuien che mai vi pofi il piede , 
Ho da pagar del bene oprare il fio . 
le Sciente pur non fi concede 
Stami Uberamente , ma vi fiarmo 
Tal volta alcuna d ’ejfe , e per mercede , 

Due ve ne fon che 7 non grane tur hanno ; ' . 

Vna afatto non può J coprire il vifi, 

\ Ch 'e del predir de gli aflri il dolce inganno ; 
L 'altra, che ìnfpira il gran Pafior d'Hnfrtfo : 
L'vna fempre vietata , è ritenuta : ( rtjo . 

L 'altra vn tempo in gran pregio , bora in de- 
dalei qual concetto fi vede tenuta 

Ogn’ altra , che vi fi a . tanto prefume 
V Oro , che co me fèrue le reputa * 

On d'effe ottenebrando il proprio lume,. 

Vt (Unno non com arti liberali , 
Àda.inhabito meccanico , e co fiume . 

E q 'tei, cioè in faccia d noi lieuifegnali 
Stampa mefiizja,fin , che compatiamo ; 
Eft, e di chi ci fprezjZj*i danni, e 'mali. 

E po[è fine al dire . Io, che non bramo 
j&tra, che di Vtrtute in fra le piante 
Se mm il tronca , almen cor bere il ramo , 

Difi 
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Difii all hor con burnii voce, e fi mb tante . 

De l' ecce l fi drappello ejfir vorrei 
fido feguace , e /empiremo amante . 

'Tutti arri fero all ho ra a 'detti miei 

Tra nt amente .lodi me fatto maggio re. 
Così riprefi d ragionar con lei. 

Donna, in creder Vi cui nonfafii errore. 
Dimmi s 'oprando virtuo fornente 
Sempre riporterò lode, £9* honore . 

L 'bauer dal meritare e diferente 
Co fa , difs 'ella : a la Virtù contrafta 
Troppo d Tnuidta il velenofo dente : 

Il meritarli al virtuofi bafta: 

E dentro d queftt termini non teme 
D 'ejfagid mai l 'artiglio , e la Cerafta. 

C òde de l’oprar fuo, e non li preme (ca: 

Quel che l’Jnuido , ò ’l Vulgo inuentifto di - 
Che contro te faran le forzje eftreme - 

Verche ( fi come noftro) poco amica 

Haurai fortuna , che non mai com 'bora 
C 'e fiata sì contraria , e sì nemica . 

Il peggio e che ci vince . e quel eh 'accora (me. 
Noi maggiormente e , che ci vfutpa il no « 
E 7 fortunato e Virtuofi ancora . 

D * 2 E per 
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E per contrario il Virtuofi , come 
Sorte non ha , con lor facondia chiaro 
Non faran mille Atene , e mille Rome . 

Appresa l 'immondizia de l 'Auaro , 

E par che nulla curi , anzi di firegi 
Di Virtù l' opre eccelfi il Vulgo ignaro . 

Tu i vefiigi feguendo , e i fatti egregi 
De gli Aui tuoi , farai co fante fcoglio 
Incontro al fluttuar di fommi Regi : 

E non pauenterai l 'ire , / ’ orgoglio 
E le minacce lor. fender farai 
Chi qua fi afcefo haurà l 'eccelfo figlio. 

Di nobtl Regno da la man torrai 
Con negoziati accorti, e peregrini 
Il freno a chi non lo pensò già mai. 

Mentre guerra crudel, quafi a i confini 
Del tuo, farà con gli empi effetti fuoi 
1 lontani patir, non che i vicini . 

Tal che ne piangeranno ancor da poi. 

Con prouida maniera, & opportuna 
Tu faluerai da ogni flrazjo i tuoi . 

Di quefie azjzjoni grandi haurà fol vna 
Ratto in fua vita , e acquiflerà più grido 
Chi haurà men valore, e più Fortuna . 

Che 
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Che come piace a lei con metro infido 
Di quelle ancor che mediocri fono 
farà eh ' empia la fama il colle , e 7 lido : 

E lafci le fublimi in abbandono 

Quando non fon de ifuoi diletti , e d'effe 
O' non innalzJfo toflo abbafsi il fuono. 

Ala [aff i , che Virtù, fe bene fpejfe 

Volte altri premq accidentali acquila. 
Ter proprio premio à se, se fleffa elejfe . 

E quando prouerai > che forte tri fa 
(Che fpejfot' auuerrà) negozj grandi 
E 'oppugni, affai maggior fa la conquifa . 

E tu maggior farai quando ti mandi 
Spine tra via fortuna, à profeguire . ~ 

Di far atti fublimi , e memorandi . 

Con queflo il fine impofe al fàggio dire 
Quella del Tempo putatiua figlia , 

Il cui parlar non pub già mai mentire . 

Da indi in qua non prendo merauiglia. 

Se quel che mi prediffe, ogn hor m ' accade , 
Nè di pianto mi grana vnqua le ciglia . 

Eral ’hora che'l Sole in grembo cade 
uì'l'Ocean , per gir col chiaro affetto 
A illuminar l 'oppofie à noi contrade , 

Ond' 
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Ond 'io yen fan do andaua in qual ricetto 
Poteapofar le fianche membra , quando 
pui d 'alloggiar con lor da loro ajlretto . 

Aie quafi pofie di me fiejfo in bando 
La gioia di goder sì chiaro albergo » 

E non hauer à ir la notte errando . 

Hor mentre , fermo , d rimirar m 'immergo 
Le belle z>z>e eh 'io miro in su l 'entrata , 
E poi di dentro a 'lati, d fronte, e a tergo 

Detto mi vien, che non ì mai negata 
A' qual fi ' voglia la fublime fìanz^a , 

Adà che quafi da tutti e rifiutata . 

Ciò ben rende d l'orecchio dtjfonanz^a , 

Nè de gli Antichi è confine to W ir fi. 
Ma dijfero . Hoggi di quefi ' è l V vfan&a . 

Io poficia il giorno dopo in su l aprir fi 
Segui ’l 'incominciato mio viaggio. 

E quefio ragionar, che douea dtrfi 

La Villa , fi dirà filo il Pafi àggio . 



IL 
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IL FIDO Com- 

pagno. Satira Quarta . : , 



Raccoium , tht fluitando il vt*nie , l 'ncetmptgnì (reo ftr i i* VX» 
prr/ona d’ajpcuo ,r pinMmtmojtraitdm»t>» ,tit àinrdcgn rr.ol- 
tede l'tfferjuc t edi le [he qua hi a ,»{»/£ »«i dnl'Aoutr Uhi* 
/cinta fin che non cfprt/Ji U proprio noma. 




SCI VA l'Alba da le fu* 

minofe 

Ritte del Cange a toglier’ 
àie pelle , 

E rendere ’l colore ài’ al* 
tre afe r 

Quando io prefi congedo da le belle 

(Che non lafciaua l’alma , ma portaua 
Nel fuo più viuo imprejfe) alte prede . 

E non lungi da lor giotojò andana 

Per quei piani , feguendo il mio cammino , 
Quando vidi huom , che l 'orme mie calcaua * 
Adi diede merauiglia , che vicino 

M ’ era pria che di lui mi fufsi atouifo; 

Alà più l ’habito , e' l volto peregrino . 
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ji! primo incontro era, il pii * brutto , e tri fio 
Il 'volto ftto d ' offri altro -, ma da poi 
Jl più lieto , e' l più bel non fù mai •vi fio . 

Co fa , eh "al primo afpetto tanto annoi , 

E poi tanto diletti , non fi troua , 

A s cercar dagli Hefperij, a ' lidi Eoi . 

Il vejìir lo Jlupore anco rinoua , 

Di color non cangianti , ne fallaci , 

Afa fhietti ; e ricamato m foggia nona . 

A" freni , e lacci rotti , a fpente faci , 

A' panie, oue per entro terra , o rena 
Sia me folata , accio non fen tenaci . 

Orlato in torno di lunga catena , ( uolto 

Che rotta haue ogni maglia . A ' l 'elmo au 
Torta vn Serpe , eh 'vccide vna Serena . 

2fe lo feudo d 'acciar se flejfo ha folto , 

Ch 'a Afafchera di vago , e bello afpetto 
De la larua denuda tl fno, e 7 volto . 

E le bruttezjZje del vifo , e del petto ( to , 

Scopre . Io rallento il camminare intan - 
Che di feco parlar mi vien diletto . 

Egli l 'affretta , e mi f pone a canto : 

Afa fnzjd romper il fienaio infeme 
De la comincia via pafammo alquanto . 

Ar - 
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Ardeua il petto mio di 'voglie eflreme 

j Di fapere 7 fio flato : e prima fpejfo (me . 
Tarlai fra me, com'huom che 'vuole, e te - 

Lo roppi pofcia , e con parlare efprejjo 
Gli di/si. A' chi compagno è del f viaggio 
Saper lo flato tuo deh fi a conceffo . 

E come di beltade alberghi il raggio 
In forma , che sì [concia appaia pria. 

E diafi nel contrario vn tal pa faggio'. 

DI piti, che co fa denoti , e chi fia 

Quella Afafchera , a cui difcopri il feno : 

E l ’vccifir de la frena ria . 

Che voglia dire il rotto laccio, e freno. 

La catena [mugliata, e lo [neruato 
V ifchio , e l 'incendio , eh 'e venuto meno . 

E tacqui . egli rifpofè . Io generato 
Dal tempo fono , e nato di colei. 

Di cui hieri il parlar ti fi sì grato. 

Se tu non riconofci meda lei , s 

Da lo feudo , e cimier, dal Genitore, 

Da le [embianzje, e portamenti miei : 

De la timida Frode l’vccifire 

Sappi che fono, e de la Speme ardita. 

Ben che fi dica . Ella già mai non more. 

E* E pu - 
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E pure al mìo ferir perde la 'vita. 

Studiati ambe tenermi ogn hor lontano : . 
Altra contro di me non hanno aita . 

\ Tacque . Io volata vdtr più chiaro , e piano 
Il nome fùo :gliel chiefi . ei dijfe . Prima 
Di giunger non l 'haurai bramato in vano. 

Intanto di veder' hoggi fà j lima 

Colui > che di Fortuna entro al conflitto 
L ’huom trae dal fondo , e fa re fare in cima . 

Ancor che l 'ejfer mio t ’habbia de fcritto , 

Non fai eh 'io fi a, per che non fui già mai 
In quefiaguifa vnqua dipinto » o fritto . 

In auuenir , tu che tal bora vai 

Dipingendo t e vergando tele , e carte , 

Aie come vedi figurar dourai . 

Così , qualunque più remota parte , 

Età futura al viuo di ritrarmi , 

E deferiuermi haurà la norma , e l'arte • 

Io te faluai con inuifibil’ armi 

Da l 'impeto , e furor de l 'empia Corte . 

Hor tu ìpargi per me colori , e carmi . 

Io fon colui , che fi che l 'afpra forte 

Huom non abbatta , o gonfi la feconda : 

E fiemi de l 'afprez+z** ancor la morte : 

Che 
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Che d 'Ambizione , e d 'Auari&ia l 'onda 
L ’huom non firn m erga : fon colui eh 'affida 
Jl cor , quando il timor l ' ange , e circonda . 

Fo che perda il velen la 'voglia infida : 

Che paia dolce quel eh 'amaro parue: 

E che di quel che pianfe , altri fi rida . 

Tutte difeopro le mentite lame . 

E per fuelarti il tutto d •vn tempo . lo fono 
Il Diffngar.no . e fubito difparue. 

Da indi in qua chiaro il colore , e'1 fiorò. 
Veder parmi , & vdire; e molto efpreffe 
he differenza tra 7 maluagio , e'I buono : 

Che nel partire in me se fefffo imprefffe ; 

E augumento lume , •valore, e ffenno: 

Onde le cure vili in bando ho meffe; 

E l 'ale per poggiare in alto impenno . 





Satira Quinta. 

Ktlrncctnurt l’srriut mIU Vili» .dici , che s'interni in penjìert , e ctnff. 

di rjuàwne j chi quitti non erano molti vtTi, e difetti , che Jone nelU Cit • 

„ t.ì Surre che vtiie nlcunt fatue nell* facciata . e dentri dipinti ,efccl~ 
file molte Infume di dùcer p , che becme* nnttf nelle Certi . 

feguid filo , e lieto il mio 

E al porto de le etere era 

S • f 1 i Ne l ’ bora , che del Sol de- 

feifi 0 R òpS8 clina il raggio: 

Ad ber . che fi riconta il, Pellegrino , . . ,"X 
E fi puote il Nochiero in porto accoglie 
Quello che diede al vento audace lino . 
AHhor che 7 Fabbro ignudo le fine fio glie 
Ripiglia , e lafiia il martellare : all bora 
Che' l Bifolco dal giogo i Buoi difiioglie . 
lua dicendo , ne l’andar, fi fora 
Lecito a me di viuere à me jlejfi , 

E non ad altri , qui farei dimora . 

... - Fin 
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Fin che da la [pie tata io fufsi oppreffo , 

Ch ’à mffuno perdona; e qui viui ndo , 

Aden crudo in me J, aria fuo jlrale imprejjo . 
Felice è chi puh Jìare ogn hor godendo 
‘Tanta pace . infelice è chi la fprezjna , 

E jhma porto il fluttuar tremendo . 

A la fuperbia ,eàl ’auariz^ia auuczj^a - 
, Alma gli honorì , e l'or , che fumo , e terra 
Tur fino al fine , e non la pace apprcvLZji, 

Io pen I andò tra me l 'atroce guerra , { 

Che quefii fanno fempre al pofejfore , . 

Tiart fi chi dietro à lor 'vaneggia , 69 * erra, 
Giunfi al 'Vallo primier che’l fuo fplendore 
Voi e a fpegnere in grembo al Alar la face , 

' Ch’ à noi gli anni diftingue , i giorni , e l 'bore, ' 
E licenzjando ogni penfier mordace, . ; 

E me fio, l aiutai con dolce ri fi 
Quel caro albergo di ripofi , e pace , 

E difsi . Qui non teme effer derifi 
5 II [emplice già mai ; non il prudente 
Da verfipellità refiar conquifi ; 

JSlon c ’è timor che da maligna gente 
Si fparga biafimo oue r uà fparfa lode ; 

Nè fi a 'venduto il [angue à l'innocente ; 
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Qtù la macera inuidia i cor non rode : 

Non taglia , o morde la detrae xjone: ( de : 

« • - Nè in fi dia hor que fio , hor quel l 'occulta fro- 

Non fià qui l'ira , nè l 'ambizione , 

Il foco ,e'l vento mini fir andò ; l'vna 
1 mantici à gonfiar, l'altra il pallone : 

Tutti i minifiri fuoi qui non aduna 
La fipeme, per tarpare àgli altri l’ale , 

' E far volar le fine (opra la Luna : 

Penar ne l 'altrui ben, gioir nel male 
Non ci fi ve le : e la Fortuna infefia 
• • La rota affonda qui, [punta lo fir ale : 

Qui non alberga mai cura funefta; 

« Timor , difperazjione ; b gelo fi a 

«vv. i Che mille affanni vn [opra l'altro innefla: 
Tarlar eh 'accori , o fiomachi non fa 
Che s 'oda , à cui bi fogni p enfiar prima , 

Per rifponder , ma prefio , vna bugia: 

E guardar fi affai più da chi fi flima 

Maggiore amico ; fiar fiempre in fiofipetto 
C he chi t 'baierebbe à fio’leuar , t 'opprima : 
La lingua hauer diuerfà ogn hor dal petto : 
Prometter largamente ojferuar poco , 

- E quel non per voler , ma per rifpetto : 

De 
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j De le virtù de le fetenzie gioco ( to , 

P render [: e in fomma , per ristringer tuf- 
far che [ucce din d ’ejfe i vtzj in loco : 

Per coglier poi di pentimento il frutto * 

Quefia cflafi politica m'hauea 
Capito, e su la porta era condutto » 
Quando Iettandogli occhi *de la Dea 
Libertà detta , il ftmulacro vidi , 

Che 7 primo loco, e l primo honor tenea . 
Ne la fle (fa facciata i proprij nidi 

In nicchie hauean Diletto , Pace , e molti 
Dei di quel loco protettori fidi. 

Entrando poi vidi dipinti, e [colti 
Naufragi de le Corti , da i moderni 
Alcuni , alcuni dagli antichi tolti . 

' Efprefsifon difperazJoni,[chemi, 

Duol, morte, e quiui in vari cafi al viuo 
De la Fortuna l’incoflanzja [cerni . 
Mtraft ( e [empio di [auor nocino) 

Aman qui de [ho R-egi à men[a po[o> 

Là su la [orca de la vitapriuo . 

Elio Sei ano v"e poco difrofìo , 

De l’alto Impero pria fatto confòrte, 
Vccifi pofeia» e à mille [razj ejpofio . 

Con - 




SATIRA 

Concino euui , e Don dinaro , da Sorte 
Chiamati prima , che poi li rifiuta , 

E li confegna à mtferabil Morte . 

Vi fi difeerne ancor quand ’ ella muta 

Stil r ver fio il Conte Duca, e quel di Lerma , 
E gli abbatte ; ma lieue è la caduta . 
lui da molti cafi fi conferma 

Per ria la Corte ; e che contro la fiera ( ma . 
E al hor non vai eh 'altri fi fngga, e fcher- 
Che non lungi Bernardo è di Caurera , 

Che pauentando lei , da lei fi parte 
Pria che 7 firn chiaro dì giunga a la fera : 

E fi chiude tra Monaci in di [par te. 

Di doue il Kege Ar agone fe Pietro 
Lo tragge fuor con gran fatica , (f arte ; 

E del gouerno con lo fie fio metro 

Di pria lo pone a parte, indi lo manda , 
Credendo le calunnie al colpo tetro . 

Poco lontano , e da la ftefia banda , 

Che ben da mille luci il pianto elice, 
Belifario mefehin fi raccomanda. 

Mentre. accecato , e flefo in terra dice . 

( Ahi eh ’à pietà fi mouerebbe vn cane ) 
Date qualche fifisidio à l Infelice . 

> Chi 



Digitized by Google 




Q_V I N T A. * 

Chi due •volte difefe le Romane 

Adura j Vandali , e Parti in fuga mejfe 
E poflo in tal mi feria , e chiede •ungane . 
ha Catanefe v’e, che tanto erejfe 
■ Sorte da flato vii , che' l Re per coffe ; 

Pofcia co ‘figli , e figlie al fato cejfe * 
le membra di Pompeo dal capo f rafie : . 

Quelle di Cafsio , dopo hauer due volte 
Trionfato , vi fon dal lorrimofie. 

In altre flanzje vi flar.no altre molte 
r Pii forte pinte , e /colte in fimil guife ; 

Con altre vite in fi diate , e tolte. 

£ digrado maggior perfine veci fi 
De le referte » c ’hà la Corte hauto 
Nel [angue ancor de Re le mani intrije. 
Cefiire v'e, che poi c ’hebbe ottenuto , 

Nomando Dittatura , il fummo impero / 
In Curia veci fi fu da Cafsio , e Bruto . 
Caligula vi (là lafciuo , e fiero , 

Ch ’d Roma defunta vn collo filo, 

Per troncarle in vn colpo il capo altero : 
E fu pofcia da firn diflefi al [itolo . 

Euui il crudo Neron , che Roma accefe, 
E diletto prendea di flrage , e duolo . 

F * Pre. 

► 
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Precettor , Madre , e Moglie a terra fi e fi 
De la Morte campion . temè poi quella 
a Perl 'altrui mani > e da le fue la prefe , 

Come Otone . A' Vitellio , e à G alba diella \ . 
Altri: ma 'l primo d ’efst hauea condotto 
Nudo in ludibrio pria forte più fella . 
DomizJano al ferro : Al laccio fitto 
Comodo . E 'l già depofio Giuliano 
Dal fiiccejfore al punto afpro ridotto . 

Gallo; col figlio fuo Volufìano 

\ Tratti per mano altrui d' infra i fluenti . 

E li boni Ale jf andrò : e Gordiano . 

Chi da le fue , chi da firaniere genti : 
Eliogabalo ancora : e Caracalla : 

E tanti , che ne fur ben pochi efinti. 

Elio recufa di fuppor la /palla 

Per vn pe^o à l ’ Impero » e non gli gioua : 
Teme per l’altrui man la morte : & balla . 
Corradino in duepezjzj iui fi troua , 

Che con l’aiuto del Pifano amico 
- Per vn Regno acqui ftar , la morte proua , 

E per le mani altrui fato nemico 
Ne l'Oriente Ofman priua di luce : 

Ertela F rancia il terzjo : e ’l quarto Enrico . 
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ha Sorte fà di Cittadino Duce 
. uileffiandro in Fiorenza : à fiero (compio 
Ter la man del Cugin poi lo riduce, 

E pacando più dentro , alcuno ej empio 
Di qualche cafo in altra fiamma fcerno 
Aden fianguinofio sì , ma non meno empio . 
Valer iano , e Baiazj^etto ferno 

jdl Rè de 'Per fi , e al E amerlano ficaia ; 
Con minor crudeltà maggiore ficherno . 
‘Tutti i fudetti cap in fianca , o in fiala 
O' in galleria fi vedean ficolti, o pinti: 

Ada l più bel de la loggia à la defir 'ala : 
Sefioflre Red 'Egitto euui, che ‘vinti 
In pugna trar fifa da quattro Regi, 

In vece di Caualli al carro aituinti. 

D ’ altre filmili hifiorie i quadri, e i firegi . 
Eran del loco\ejfigiati , e fcritti , 

.Frutti de la Città morti, e difipregi . 

E pur ( chi 7 negherà?) fono i deferii ti 
Quei che più fiauortti fiur da lei : 

Lieti al principio & àia fine afflitti , 
Quefte hifiorie la Villa per trofei 
M ofira de la vittoria che le danno 
C ontro la Corte gli altrui (crini, e i miei . 

F * Alà 
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A4* gì* mi trottatoio pofio in affanno 
• Da la fiancheKX** > da la fame > e fi te , 
Ond'era forzai rifinire il danno , 

Pria con cibo , e liquor, poi con quiete 
Tri bianchi lini , & odorate piume , 

E per quale h' bora confidarmi à Lete . 
Dunque cera animando tojlo il lume 
E minorato , e già la menfa piena ; 

% Onde à la man fidai ’vfato fiume . 

La quale battendo rafeiugata à pena , ( ma, 
Adi (opr agiunge Huom di canuta cbio~ 

■ Di faccia venerabile, e ferena , 

Che , apportata già la grane fima 

De la Cor te, gran tempo era che fianco 
abbandonato batte a la mafia Koma . 

E ridotto à la Villa il debil fianco . 

Per prendermi la man tofio fi rnoue : 

Io me lo pongo à menfa al lato manco . 
Chi egli fttffe à voifia noto altroue - 
Hor diro filtche tofio fpingo il puffi 
Che finita e la Cena , e isonne dotte 
Sottra piume difendo il fianco laffo . 



IL 
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Satira Sefta. 



Battendo narrato noti' antecedenti Satira ebt tenuto i cenar fece il Veti 
chea fòprapantt , ftn'era de pei andato À letto , dico > che dormi metto 
bere quiete etri .he foi fuljat dell ’JuiOiaftco vn ftfno molto ordì • 
nato, il ^nate racco a. 

Oi che l'vfo a ragione il 
fonnotolfe , 

Kendendol’ Alma figlio 
dir non 'uiua , 

E che da l' opre lor lc-j 
membra fciolfi; 

Con re far filo la immaginatala 

Atta a:d oprar, da <vna memoria J pinta 
Con fu fa , e quafi di se fefapriua : 
Quella ancora per bore al tutto e finta 
Jn ms fembro. rapprefentofsi poi 
Su l'Alba alcuna immagine di finta . 

Se ne firmaua hiforia . e ben la puoi 

Scritta gufar, ben eh ‘ella in fogno fife , ■ 
t Tanto baueua ordinati i tempi fitoi . 

La 
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La mente mia à immaginar fi mojfe 
Sul far del dì cofe dtuerfi, quali 
Non ha da se poi la memoria fcojfe. 

Farea , che innumerabtli mortali 
Ah fi rap preferì taffero a l' affetto 
jil f olito di forme di [eguali 
Stare in •vn prato grande , inciti bofchetto 
Delizjofi in apparenza (òrge ( to , 

In mezjcj) ,e in mez^zjo d'ejjb aurato tet- ' 
Piantato su colonne : entro fi fcorge 
Su tauole pofà^ gioie infinite : 

La rarità, del bofco a 'rai le porge . 

Vi fon rubini, opali, e margherite , 

Diamanti , e Zjaffir d'alto lauoro , 

Che d 'occhi fino, e cor le caiamite . 

E ben vedeafi che traean coloro 

Del prato à gir per ac qui farne alcuna , 

E parte riportar di quel te foro . 

Ala nel bofco la (Irada più s 'impruna 
Che non moftra . e <vna beflia fraudolente 
De le piante di quello era in ciafcuna , 

Che (è pafaua alcun di quella gente , 

Vfciua tofto , e dietro l 'offende a 
C on velenofi fiato , artiglio , ò dente . 

E tal 
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E tal , eh ' alcuno à morte ne giacca, 

Altri languitia , & altri il cammin prefò 
Seguia , che minor piaga al fianco hauea . 

Altri paffaua via del tutto illefo , 

Secondo c 'hauea fatto quefia , o quella 
Strada ; e da ’mofiri s 'era ,ono, difefò . 

Ma non a tutti quelli, eh 'à la Iella 
Loggia giunge an f, ani , o feriti , dato 
Era tl poterfi empir mani , e fcarjella . 

Che l ’vno viene , e l 'altro fin attaccato 
De 'pezj^i prezJofi , e non può trarfi , 

C onforme ad vno , o ad altro e defiinato . 

Dunque fi mira quiui ogn ’vn prouarfi. 
Altri quefio , altri quello, altri più d'vno 
F renderne , & altri fempre affaticar fi, 

E non ne poter mai hauere alcuno : 

Nulla di meno fi rimira raro 
C hi fe ne voglia ritornar digiuno : 

Che di là lo fiaccar fi è troppo amaro. 

Ben chefacil la via , perch 'al partire 
Non offendono i mofiri, o fan riparo . 

M afsime à chi ne va voto . à ferire 
Kitornan ben tal volta chi va pieno; 

Alà non già fpejfo, e con minore ardire . 

Di 
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Dì qucfla turba poi , chi colmo ilfeno , 

Chi voto , i'iefò alcuno , alcun ferito, 

Et altri opprefo da mortai veleno , 

Secondo che gli detta l 'appetito , 

Chi fi ferma , chi va . ne cura 7 male , 

Se non chi fi trafmette ad altro hto . 

E pur v ' e vna bottega , oue venale 

E' ogn ’hor certo elixir , eh 'altro non cojìa 
Che volerlo , e trattarne col fenfale. 

Il qual pojfono hmer femprea lorpofa 
L* elixir de le piaghe i rei tormenti 
Gu irifce , e pur nijfun mai gli s 'accofla . 

Afi volgo , e veggio andarne via dolenti 
A'cuni , chi con nulla > e chi con poco , 
Afa tutti mal trattati da 'fèr penti . 

E bedemmiando il luftngheuol loco. 

Nulla di men volgeanfi à dietro fpejfo , 
Come per ritornare al crudo fioco . 

Aia di ero in vna Donna poco apprejfo , 
ha quale a chi vi tien le luci ffe 
Ben dima fra il faper nel volto efprejfo . 

S ' ab boccaron con e (fa . ella à lor di ffe 
Quel che d i lungi vdire io non potei ; 
Afa fece che 7 drappello innanzi gijfe . 

Che 
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Che con minor mefi^ia andò con lei \ 

Fuor de la trita frada . io curio fi 
Cli fegui 'per faper chi (la colei, \ 1 

Taf aro innanzi , e per cammin noto fi 
C irò alquanto , e poi giunfero ad ofteffo 
Di porta fretta , e fuor tutto fcabrofo ; 

Aia ben di dentro tutto li feto, e bello , 

E più, più dentro andando , oue più giu fo 
Si troua fempre , e par fatto a pennello , 
Diede à ciafiun di lor qualche difgufio 
Il picciol foro de la porta fretta , 

Ch ’à me non fu , ben che piùgroffo , angufo « 
Da la fans^a più dentro vna ampolletta 
Canata fuor la Donna ad efsi diede 
D * acqua à panar le piaghe lor perfetta . 

E ben ne f e l 'efperier.r^a fede , 

Ch ’vnte , e cacciato da effe il dolore, 
Aiofro che quella forila ogn 'altra eccede . 
Del bel Palazzo all hor venne il Signore 
La truppa giunta àccolfè , e dimofrolle , 
Alenandola più dentro, il loro errore . 
lui era vna fcanzja piena d 'ampolle 

Di quelle à punto , che 'l grane tormento 
A l ' egro fuol de la fua piaga eolie . 

. * G' Dgn 



Digitized by Google 




S ATTUA 

Ogn 'vn di loro rimirali a intento 

Quando vide che f opra ad ejfe fritto 
V 'e . Quint ’ejfen^a di conoscimento . 

Jo , che con efsi era p affato dritto , - 

M ’accofo , & vna per méne procaccio , 
Ben che non fu [si da dolore afflitto . 

So che in pigliarla al Maf muori di (piaccio : 
Che qrtefa , AI trio , ì quella mercanzia 
Che là nel prato hane sì poco fp accio . 

Tarmi di riconofcere chi fta 

Il Signor, lo rimiro : e quegli è certo , 

Che 'l giorno innanzi mi fé compagnia - 
Saluta me con rifi ; e pofcia . Aperto 
Voglio che vi fa quello ( à loro dice) 

Per cui hauete tanto duol fiofferto . 

Nè parte alcuna in fin da la radice 

jD'effi à voi refi fi d'altra cofa , o/cura : 
Ciò dicendo , vn occhiai dal petto elice, 
Che di crifìal non è, none di dura 

Alateria , ancor che tra fp urente, e chiara j 
Alàd'vna luce più d'ogn ’ altra pura : 

Che pofo à l ’ occhio ( oh marauiglia rara !) 

* pa che 7 di fuor non filo , ma 7 di dentro 
In oggetto qual fa, la vi fa impara > 
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Ancor che non diafano : per entro 
Sì lo ricerca : e lo penetra in gui fa 
Tal , che parte non lajfa in fino al centro . 
Di che tofio fi fe proua precifa 

Da tutti i circofianti fopra quelle ( trifa . 
Gioie, c'haueano , e ogn ’<vna apparite tn- 
Diede fiupor l 'ejferpria parfe belle, 

E poi 'Veder fi fango , e roba ir fa, . 

Che di lucido hauea filo la pelle . 

Dife, eh ’ ogn ’ altra de la loggia e mi fa 

Di tal fango , e materia , ancor che motta > 
E diletti così l 'humana njtfia . 

E tal con Vinfirumento fi ritroua , 

Che d’oggetto ìnterpofio nulla temei 
E ben che lungi ,fà l te vfat a proua : 

E de la turba , che nel bofeo freme , 

A' cui / ergente , o mofiro il fingue fifgge. 
Vede l ’angofie', e le mi fine t fin me . 

Eia 7 Sol o ià la caligine difiru^ge , 

E fere l’occhio Wfò da l r Orìz,z.ontè> 
Quando il cupo penfier fi parte, e figge , 
Non cred 'io come gli altri , ad Acheronte. 

» ° ì ' \ r i 

.... - ' •* 
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LA MATTINA 

Satira Settima . 

Dichiara nella prt finte Svita ehi crete effer fìtti alcuni ptr'imegg! 
TApprtferuattfi j lui nel fogne fvte , e ri» fuf.i il Vecchie fopr ‘giunti 
Ia fera marni | il quale introduce poi ad e figger are centro la Corte • 

Dice inoltre , che aridi fece A f gaffe in ■untofcc . e che eoi mentre defi • 
nauano viddero dalla fiaeftr» due tanaglie U ‘vccelli . 

A poi che l 'aurea luce il 
fonno [coffe 

Da le membra , e dagli 
occhi , e quelli aperfi a 
Hauendo le notturne om- 
bre rimo ffe: 

At riunir l "immagini difperfe « 

» • E la ferie de l 'alta ‘vifione 

Ogni mio fpirto , e fiorz^a fi conuerfe , 
lo giudicai 3 e penfo con ragione , 

Che quella altera Donna , che conduffe 
v Color del Difinganno à la magione , 

E che poi le lor piaghe , e duol dijìrulfie 
La Prudenti > el Senfiai t che fe ne jìaua 
Df occupato» il P enfiamento fujfie . 

' : Il 
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II Vecchio poi, che lungi i dì menaua 
D.t le Città , come da ejfo in te fi, 

. Il Caualier de 'labi fi nomaua . 

Egli haueua i miglior degli anni fpefi (bora 
In Corte, e fapea quante eli' h abbia ogn 
Infidie preparate, e lacci te fi . 

Vfcito non er 'io dal letto ancora , ; 

Che mi vedo il buon V tcchio comparire , 
Vfo à leuarfi innanzj de l ’ „ Aurora . 

Tiglio ( et mi dijfe) à te ben pojfo dire 
Figlio , e dirlo potrei al Genitore 
c Tuo , poi eh 'al fuo natal l 'vdi ' vagire , 

Di tal dolce nouclla apportatore 
, jil mio Signore io fui fino in Leuante , 
Auo tuo, là di Marte entro al furore . 

Verfo Italia da poi mofsi le piante , 

E fui di Ferdinando il Rè Tofano, 

E prima Cardinal, feruo co fante. 

Frequentai con lo fleffo il Vaticano ; ' • * 

file fu lafciar ta Cafa tua, eh e della 
Madre del Padre tuo era Germano . 

Ma quando in grembo à se poi lo r appella 
(Effe ndo già Co fino, e Francefco e firn ti) 
E daggli il freno in man Fiorenza bella , 

' ‘ Re* 




SA TIRA 

Refl 'io fra fette colli , e doue cinti 
Da vafle mura fon più va fi fèni , 

Sotto detti e fembianti burnì li , e fntì, 
AÌ a di malignità, fpejfo ripieni ; 

Che tali fino in ogni Regia Corte , 

E vomitaci sugli altri t lor veleni. 

In effe ( egli feguia) ritroua forte 
, Spejfo chi non h'à metto , à i loro honori 
Più chela dritta:via , por fan le torte . 
Che , o facce de che fortuna indori 

L ’ altrui piombo, ò con modo fraudolento 
L 'afluzje e fall in ‘altri a 'primi allori . 
Viuere in Corte e viuere in tormento . 
ha Corte à gli anni primi la fperanzja , 
Et à gli vltimi dona il pentimento . 

Lo farai è come in adornata flanz^a 
E grande , m i che fia [opra puntelli , 
Oue il fauio n >n teme vnqua a bafan&a . 
di afpetti fiioi fono a : 1 principio belli, 

JMà poco dopo cangiano figura , 

Prome fiero dolcezze , e dan flagelli, 

L miocenici non e già mai ficura 
' In Cort i nè l'hatter fempre giouato 
ì Ne mai nociuto altrui punto afsicura . 

Che 
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Che l 'inni dia col dardo auuelenato (di are 
Non guarda à quefio 3 auuexjKjr a in fi - 
Ciaf un, eh ‘ella rimira in alto fiato 
Il 'vizjo le 'virtù , quanto più rare , ».»> 

£ le f ien^e l ‘ignoranza fuole , 

Quanto piu eccelfe fon ,più fiottarci 
C on quefii , & altri concetti , e parole (gio. 
Segui a , de le gran Certi , il Vecchio fig» 
A biafimar la fregolata mole . 

Quand io 'vedendo che del Sole il raggio 
Jncominciaua d far l'ombra più breue. 
Di fisi. Padre di far picchi 'viaggio» 

Ter la menfia condir, non ti Jiagreue , 

Ne la qual fien^a fame, e finita fi te. 
Con gufio non fi mangia , e non fi beue . 
Piacque gli . io mi t vefii ’,l ’ ombre fiegrete ' 
Vn peK&fi fiorfefur de'bofichi folti. 

La doue il faggio fià , l orno , e l 'abete , 

V * e ran funghi infiniti j io poi che molti, 

£ 7 mio compagno con e guai dtletto 
1 n andare , e tornar , n 'hebbemo colti . 
Difisi . E' tempo che fiotto al breue tetto 
Ci riduchiamo , oue con cibi , e •vini 
Di Natura fiuppliam pofeia al difetto . 

En~ 
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Entriamo , & egli far che s ’auuicini 
Al Bottiglier , per afaggiare in prima 
J liquor paefani, e i peregrini. 

Cli affiggi a * e con le lodi al Ciel fublima 
Chianti, Monte Pulciano , e Pifcerello ; 

Di tutti gli altri fi minore Jìi?n a . 

Il Bottigliere era d'O mieto, e quello 

« Di là , dicea , eh 'era il miglior tenuto ; 

E col F ahi ficea quafi duello: 

Ma ’l defìnare e (fendo già venuto 
- Le man lauate , à tauola fediamo , 

E per notabil tempo ogn ’vn ftà muto. 

Ile lo flejfo il filenzjo poi rompiamo, 

M cifrando l ’vno à l 'altro vna battaglia 
Che fuor de la flneflra vedeuamo . 

Ad vna Corna ( opra vna anticaglia 
In aria face a guerra augel rapace 
Del piede adunco con la ria tanaglia : 
indo da lungi la compagna audace 
E iene al foccorfò , e l 'vna , e l’altra batte 
Tanto , eh ’vccide il turbator di pace . 

Dt (ru fio a ! l hor, che l ' affali to abbatte 

L* ar irre f òr ; ne men dallo vn 'altra vifla 
D 'augel, che d 'altri augei turba combatte. 

. Era 
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Era •un Falcon , eh ' 'una gran [quadra at'trjfia 
Di Storni , mentre quella affale , e freme. 
Che fembra,bora 'una falla , bora 'una lifia . 
JEt 'uno [curo •uel , quando più téme , n (co 

Che s 'ammafsi , e fi firinga ; e quando man « 
Che fi dtfpieghi , e rarefiiccia infieme . 
Facendo ab per non afrire il fianco 

u4' l'artiglio nimico : hor mentre il enrudo 
S'alz^a , es abbuffa , di ferir non fianco , 

E la turba , che teme fafsi feudo 
De le rame d te un noce, iuifer ejfo 
Quella pugna diuien tragico ludo . 

Perche di •uifchio molto prima me Jfo 
Quiui , e lafciato , •voi fua forte ria 
Che , ben che leggiermente , ei refi imprejfo ; 
jMà non pub più •volar : lo fluol, che pria ’j. 
JVfofiraua duol del preueduto male , . 
Afofira piacer con garrula armonia . 
Eifujfe cafò , o che del micidiale , ■ . > U. 

Che lo perfeguito brami • vendetta , 

Sue glia , p affando , col rumor de l'ale 
Vn c 'hauea cauo ferro , e sul 'ber betta 
Dormia ; fuegliato , col •volar lo guida 
Don "e l’ •uccello ; e quegli a terra il getta , 

H' Il 
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Il *. vendicato fiuolo alza le flrida , (to , 

Che par che faccia efequie al Falcon mor . 
E de la vita fua s ' allegri , e rida . 

Segue fi il definare : io che più corto 
Lo foglio far de gli altri , mi fpedifco, 

E lui à feguitare adagio efirto. 

JlLà poi che col fermarmi l' impedì fo 
Di mangiar con fuo comodo , mi parto , 

E in vna galleria mi trasferì fo . 

Prendo la penna , e rime iui comparto 
Sopra la Corte , e la Villa ; e procuro 
Che Jia men che fi pojfa infulfo il parto. 

Intanto viene il Labi, & immaturo 
Effendo, lo voi leggere : io lo vieto 
. Con dirgli , che per anco e troppo impuro , 

E fòt trarlo dagli occhi; mài' acqueto 
Portandogli altri miei componimenti ; 
Perche sì come faggio egli e di f reto . 

Erano quefli de le precedenti 

Satire alcune , che materie hanfeco 
A la Villa , e Città tutte attenenti . 

Porgendogliele ( dico ) Padre arreco 
A te quel che fai tu per lunga proua . 

M ira s 'io fono flato , ò Lince , o cieco . 

Co- 
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Co fa non farà qui eh a te fa noua , (na: 

Gli errar nota ( ti prego )eà megli accen - 
Che di te non ho io miglior nproua , 

£ feti fa chi la fpada , e non la penna 
Tratto. M e di tre luftri, e non interi 
Condujfe ne l ’ Egeo la Tofc a antenna , 

£ fitto Negro ponte , me i penfieri 
Hauea tutti riuolti il Padre mio , 

Fui fico in cafi perigìiofi , e feri ; 
Seguendo egli i difegnt del gran Zio: 

A 1 a contro Calamatta poi riuolfi 
Del J angue Tracio il feruido de fio. 

In Fraga mi trouai quand 'ella 'voi fi 
Scuotere il giogo de la Fede; e tutta 
Del rio Piccar do ne l 'error s ' in uol fi, 

£ libertà > che contr 'al Ciel relutta 
Chiefe; ne vai fi Ridolfo il Secondo 
Alai ad hauerla al fuo voler ridutta . 
Varcando pofiial'Ocean profondo , 

Adi ritrouai fopra l 'armata lbera , 

C ’ hauea d 'Eroi Chrifitani il fin fecondo. 
E due Galee de la nemica fchiera 

Rapì , eh 'à intendergli andamenti nofri 
Del P rodano eran giunte à la riuiera . 

H' 2 Bor 
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Hor penfa fe pofs 'io purgati inchiofin 
Ver far già mai. & ogn'error perdona 
A chi tal fede , e tant 'amor di mofiri . 

Il ben comporre , oue ru [cello fuona 

l Tra cheti alberi, e fior, non tra l' armate 
Schiere s'apprende, oue bombarda tuona . 

Nulla di men ti fitran forfè grate 
Quefie fatiche mie, ne trotterai 
In effe p a fiion , ma 'ventate. 

JEì ringrazjommi , e diff r . T u non hai 
Da dubitar $ ’à me faranno accette ; 

Di cui l 'amor , la reuerenzji fai . 

Certo ejferpuoi che non fon fiate lette. 

Ter che 'l mio genio à darle fora aborre , 

( Dico io ) quando repente egli fi mette 

A legger effe . & io torno à comporre , 




M 
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la sera 

Satira Ottaua . 



Racconta l' aerino alia Villa di molti prrfenaggi di dump parp . con teca - 
fona d' introdurre afa à giocare , dijcnkt i giuochi ai Scacchi , Dama , 
Sbaraglino , Toccangho , * T ticchettai che. in olire dichiara che cefaf a 
il cantaro l 'affetto d ‘vna per fona difettandola , ì dipingendola. 

jìTO hauea fine à leg- 
ger egli , & io 
difender in carta duo 
fine t ti 3 

Che forfè a forbirà tofto 
l 'oblio . 

Quando gli di fisi . Dimmi hor c 'h attrai letti » 
E contemplati quefi miei difiorfi, 
che figno ti paiono imperfetti . 

Difs 'ei . Non contem piati , io fil gli ho fior fi : 
A/tà quel che dici, à quel che fi pub dire, 
E\ qual fariano appreffo a i mari , i forfi . 

ji!l bora io lo pregai ad auuertire , 

Che non pub tutto quel che finte il core 
Penna fcriuere , b bocca proferire . 

Egli 




Sonetto }t- 
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V 

Egli approuo , pofcia foggiunfe . Fuor e 
Vfciam de le propojle , elle à me fono 
Ben che lungi da Corte ancor d 'horror e . 

Huom , che lafct'o le merci in abbandono 
u4l mare infido } e naufrago, paventa 
Di fare in loco , oue fe n 'oda il fuono. 

Così dafst dolor fe fi rammenta 

jil buon Vecchio la Corte, che 'vorrebbe 
Hauerne tutta la memoria fpenta , 

Voi eh 'altro che fperan&e egli non hebbe 
Da lei , come ciafcun c ha merto ; e in effa 
D ’ effa fol vilipendio , & odio bebbe . 

E ben che à farne menzione efpreffa 
Efca tal bora, figge di parlarne 
u4U hor che la ragion torna in se jleffa . 

Aia , perche non pub far l ’humana carne 
Sempre nel rigor fommo di ragione , 

L 'habbiam fentito e fender fi in trattarne . 

Ci facemmo ambe due pofeia al balcone , 
Donde venire a noi furon vedute 
In varie truppe diuerfe perfine . 

Quef 'erano da me ben conofciute, 

' Per eh ' amtcizja già con loro hauea 
Gente di nobiltate , e da virtute , 

V'e- 
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V ’ era Agoflin Vinelli » ? 'era Andrea 
Grimaldi» e con Michele Imperiale » 
Iacomo Raggi » e Giannettino Inurea . 
CAf ben fi diflmguean fenzjt l'occhiale. 

Da la Liguria haueano il cammin prejd 
Su Chine e » che parca c 'haueffer l 'ale. 

V n 'altra truppa 'viene a pajfo flefi 

V erfò di noi» ma tien miglior [enti ero» 
Che sfugge al tutto il monte difcofcèfi . 
Niccolo Doni 'V ’e» Sandrin del Nero » 
Raffaello Alamanni » e con lo Strozzi 
Or azjo » i duo Cappon Nicola , e Piero • 
Marauiglia ci dà come s accozzai 

‘Tanta gente ; che fono altri in cammino » 
E come i detti pur di fango fozjcJ. 

Fra quefli 'v "e Paol ’ Emilio Or fino» 

Il Duca Sforzjt » & ambi i Mtgnanelli » 
Animator di marmi ermi il Vernino » 
Benedetto Maffei » de Citarellt 

Marc 'Antonio» il Teodolo Marchefe» 
Appio Orfino» e de gli Attii duo fratelli , 
All hor che ogn 'njn di quefli à terra fie fi 
V i fopragiunfe di Parrano il Conte » 

F r anc e fio Capozjucchi » Agnol Borghefe . 

le 
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Le parole ,ele deflre furori pronte 

A^ l'accoglienza j & è rtchieflo pofcia 
C inferno 3 che le nuoue c 'ha racconte . 
lui ogn ' t m dijfe non hauerne : e mofeta 
Andar que ' dì la pratica del AI ondo , 
Ond'hauea Citarella e frema angofeia . 
L'vn l'altro accolto con vip) giocondo , 

Ogn vn de gli arnuati andonne doue 
Di fliuali, e mantel pofafst il pondo, 

E furo a folo a pi date le nuoue , 

A tutti non comuni , in ritirate 
Stante , che dir non fi potè ano altroue . 

E d ’altr 'e tante poi con tra cambiate , 

Per eh 'eran fate ne la Villa a punto 
Le lettere di fuor a all hor portate . 

Da le camere in Sala ogn ’vno giunto , 

Vuol che con giuochi placidi , e leggieri 
Qualche , ma non gran tempo fa con funi o , 
E per che l di m m catta i candelieri 
Al difetto fupplir de le pnejfre , 

E fur pofii buffetti , e tauolieri. 
Incominciaro à maneggiar le deflre 
Scacchi , tauole , e dadi , e volean tutte 
Più de l 'auuerfe riufeir maeflre , 
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Chi a Dama giocaua , batter ridutte 
Volea le [ne talmente , che da eJJ e 
Puff ero l 'altrui tauole di frutte. 

Chi a Scacchi giocò , lo jludto mejfe 
Di dare a l 'inimico fracco all bora 
Che l 'altre cafe fùe gli fino oppreffe . 

Chi gioca a Sbaraglin ,fienZja dimora 
Pon le tauole in cafà , e del nimico 
Pria , voi dal tauolier tirarle fora . 

Chi gioca a T vccatiglio à l 'vfi antico > \ ' 

Con chiuder 3 dare, o farla cafà efìerna 
E la propria , o leuare > efce d 'intrico . 

Il Tricchetracche e quello à la moderna , ' . 

In cui fi l 'altro dà , mentre non pafsi , 

L ’ huom vince la partita , o in lei s 'interna . 

Così ciafiun di loro attento fiafsi 

Jt quello del nimico , e al feto lauoro . 

Dal perdi tor flrido , e lamento fafsi , 

Hor mentre battagliauano cofioro , 

Bernino , & io feopra vn buffetto à parte 
Prefemo à caricare alcun di loro . 

Di quel che fa il caricar, de l 'arte 
Di farlo , adeffo renderotti accorto , 

Si ritragga vn su cere > marmi , o carte . 

r S'e- 
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S ’ egli haue membro alcun mai fatto > ò torto , 
O' che da gli altri fi a lontano , ò ptreffo 
Più del douere, o troppo lungo , o corto : 

Quella fproporzjion fi crefce : e fpeffo , 

Ben che venga più brutto affai : dir e fi i 
Somiglia più che 7 naturale fieffo . 

Dop' alquanto elafe un voi che s 'apprefii 
La cena » de la qual già l 'bora paffa; 

A' che i minifiri furo accorti , e pref i. 

Venuta , ogn 'vno à la perfona laffa 
Con cibi , e vini die giocondo aiuto 
In effa , non pero magra , ne graffa . 

Ne la qual fu propo fitto tenuto 
Di gire il dì fèguente à infidiare 
In vari modi il popolo pennuto . 

In tanto vienci il fanno ad affaltare 
Onde a 'lenitoli andiam da le viuande 
Per prender tofio la quiete : e fare , 

Con leuarci à bon bora > il dì più grande. 



L* VC- 
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L’ VCCELLA- 

G I O N E . Satira Nona . 



Dtfcrìutnfi tuli, a profeto S Mòra otooltt fuma {orti d'V cct/lagicm, 
parto tuli* puaU racconta ('Autore odore flotto efpertmonta* 
tt quel fumo , 0 tu fatto r£oro /tota Jaita monuono . 



S C IT 'A già da l'Orizj* 
fluorite fuor a , 

Dicea , con innalzare il 
proprio lume j 
Venere , che non lungi 
era l'aurora: 

Ouando lafciar le neghittofe piume 
Quei de la Villa , e fi veflir repente. 

Tal de gli Vccellator buoni è 7 ccjìume. 

E come a varie prede hauean la mente 

Volta , il partir chi più , chi meno , affretta ; 
Chi vece ir al T or do parte immantinente . 
Il quale al pajfar fuo già non afpetta 

Di veder s ‘ancor l ‘alba in C tei rifplende , 
Ada innanzj a lei la notte ancor l ‘alletta . 

V 2 L'Vc- 
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L 'Vccellator prima del di l’attende 
In Bofchetto , che vago , quello affida , 
Ma con pania il partir poi gli contende ; 
lui con fife hio pria , poi con le Jlrida ( elfo . 
JD 'altri, già prefi fe tratto , eprefo anch ’ 
Il timor de la morte a morte il guida . 
Partiti quefii,fi partono appreffio 

Quelli, cheprendmo augelletti, afrofi 
In capannello baffo , angufo , e fpeffo : 

E bofchetto di rami , oue fi pofi (fpinto 

L 'augel, che pa fa fanno ; à che viert 
Dtefsi con in diti in fi, dio fi * ( uinto , 

D' vno , e dvn ’ altro augel, che dietro an- 
fratto f alleila , edal cantar di molti , 

Ci echi,. e prigioni, onde quel loco e cinto „ 
Pafano fpen fiera ti, e calan folti (to , 

Gli auirei, credendo à l 'occhio , vdi~ 
E in due reti da poi reffan f epolti . 

Pofcia vangli altri in numero infinito , 
Accompagnati da quei del paefe , 

Che s ’atiuian con lor Jenz* ’ altro inuito . 
Quefli fon quelli che vanno à l ’offiefe 
De l ’ A lodale , & han sul verde prato 
In piana terra le pareti fiefe . 

Vno , 
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Vno, & vn 'altro bafcncel legato 

A lungo fio ne, eh ' al z.a prigioniera 
A hi ila , qual bora egli, e tirato . 

Da quello JuolaZjZ^ar la pafjaggiera 
‘Tratta , e dal fi fchto , per lui s ’ aggira , 

£ per l aere tra reti aiuti en che pera . 

E wm chi , per limbello , allenta , e tir 4 
Va fi , che legno di (pecchi coperto 
Hor da vna banda , & hor da l 'altra gira . 

Tofcit va fuor a quei , che con efperto (gita , 
Bracco à fermar fi quando innanzj a Qua- 
E (fa cercando va per campo aperto , 

Onde fa che per l 'aria poi l 'affagli a 
Con arebibufo , b di quadrata rete 
Ricopra il Bracco , e lei fi tto la maglia . 

Hor a d ’vfcir non ha colui , c 'ha fite 

Di trarre à grò fisi augei dietro a giumenta , 
Che Va pafeendo , e quantità ne miete. 

Come anco quei, che con la vifia attenta 
Stagli afpettando in capannello angufo , 

E à lor da catto ferro il picn/lo auutnta . 

Varie Vcccv.paz.ioni al vario gufo 
Hanno relatori d 'o«n 'vn di loro , 

ò 

Et anco àl’ejfer meno, ò più robufto. 

Nel 
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Nel declinar del giorno efcon coloro , 

Che picciol felua a cacciar vanno , fatta 
D Elee , Eller a , C ine prò > F/ro , Alloro ; 
Bajfa , e non larga , wi lunga , & atta 
A' che in alcuni luoghi vi fi tenda , 

Ragna , /ri filli alti s 'adatta . 
jET perche 7 <1/0/0 /fy/vi /« «0/7 prenda 

L ' augel , che v 'e ,fan che rapace augello 
Vi giri fopra , ond ’ei timore apprenda : 
Tonai fi dentro in fila poi drappello 
D ' huomini , che fan l 'aria de la voce , 

E ri fonar di colpì ogn 'arbttfcello . 

JF ugge l ’ augel , ma quel fuggirgli noce 
A' difeoprir la rete , e in e (fa tanto 
S'immerge più , quanto più va veloce . 

Il "Tordo vi fi piglia , e quel, eh 'al manto 
Sol da lui fi diflingue , e 7 Beccafico , 

E l aurei , eh ogn "augello eccede in canto . 

■J o c 

il/i quefii vltimi due pria che nemico 
Borea li cacci , e in cambio porti al ramo 
Tordo , e fr in gite! ; Lodala 7 campo aprico , 
Quel di fi vide ( pria noi credeuamo 
Ai ohi di noi) con e fi a variata 
Anitre 3 & altri augei pigliare a Ih amo . 

A'tan- 
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A'' tante frodi fa la turba alata 
So t topo fa Vi fon tra 'Paggi alcuni 
De 'minor > che C inetta han preparata , 

Per gire a porla in fra macchiette > e pruni 
Accio che con adatti modi , e le (li 

J 

Intorno a sé fuol d ’augelletti aduni ; 

Ond 'alcun poi di lor nel e vifchio refi 
Su le tefè bacchette d’ejfo intri fi. 

Et k forvia per fempre il < volo arre fi . 

Vno a prender Allodole fi mife 
D * e vccellagione in difufata fòrte : 

Alcun pria di 'vederlo fi ne rifi . 

Smerlo , che in pugno hauea fa cena forte 
Sbattere , e fonagliar r vicino ad e fi e. 

Per introdurre in lor tema di morte . 

Da la qual fon sì le me fichine oppreffe , 

Che non fi mouon punto , et lunga canna 
Porta , ne la cui cima 'vn laccio intejfe . 

E mentre del rapace augello inganna 
' Con la tema , pon loro al collo il laccio 
Mentre ad ejfi il timor la •vi fa appanna . 

Dato già fine ai-cominciato impaccio 

Di far guerra agli 'vccelli hauea ciafiuno 
E carco ne portaua il fianco » e 7 braccio . 

Ne 
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Ne l 'bora ,-che la lue e a l 'aer bruno . 

Cede , quando portati i\cibtfòno ,v . 
Conditi da la fame , e dal digiuno . 

Con fimil condimento ogn ,f uno e bono . 

Ouelli occupano tanto i conuitati , 

Che non fi ( ente di parole il [nono . 

Dopo rhezjZj'hora furo incominciati 
Ragionamenti d 'altre 'uccellagioni , 

Nle quali quel dì non eran fati. 

Vn di cena il Nove in piglia i Piccioni 

Da ghianda , con far ciechi alcuni d'efsi , 
Et adattargli pofeia su bufoni , 

Che levati nel mez>zjo , e in cima me /si 

O ' • * 

Di querce, il cieco reggon da 'una parte , 
Da l 'altra han corda , a cui da tratti (pefsi } 
( Perche 7 cieco JuolaZjZji ) con quell 'arte 
Chef fuonan campane , che la mano 
Il tempo in trarre, e in allentar comparte . 
Rimira il paffaggiero ,t crede infimo 
A' l 'inulto nimico ,e al ramo fi opra , 
Jnuifchiato , fi po/a , e cade al piano . 

V n replicò . Non e credibil l 'opra (ta } 

D ogn' va di lor contro gli augelli, e quan- 
Con lacci , panie , e reti , indù f ria adopra . 

Pre- 



Digitized by Googl 



73 



NONA. 

Prefi licenzia il Botti gli er fi •vanta 
D'ejfer di Quaglia grande •uccellatore 
Ne la jlagton , che •và in amore , e canta . 

C he con rete a giacere , o tn pie , ne l 'bore 
Di mattina fio di fera , è prefa ; e Jptnt a 
Al mortai gielo da lafciuo ardore : 

Ri fu erra nel qua glier la •voce finta 

De la femmina : il mafehio corre deut 
La •voglia gli è dentro à la morte e finta . 

Il dir del Bottiglieri che poi le prcue 

A' fio tempo non fa , c ’hor tanto e f alt a , 
Concordemente tutti à rifo mone. 

Jo prefi à dir. Adeffer Chrifcfan alta 
E' la vofira fetenzia del quagli ere, 

E parlar n 'ho fin tifo in fino à A4 alta : 

Adà ì} non fete meglio Bottigliere 

Di quel che fiate •vcc citatore , io temo 
Che male andrà la mercanzia del bere . 

Noi erauamo homai giunti àie fi emo 
Del cenar , quando fu propefo , quale 
Vccellagione babbi a l 'honor fi; premo . 

E fu conclu fi quella , in cui de l ale 
Fanno gli •vccelli paragone infieme : 

E pofiia l'*vn de l 'altro e micidiale. 

K * Di fi 



S A T I. R a: 

Dijc vn la Quaglia lo Sparmero teme : { 

Per lo Smerlo fuggir la Cappelluta 
S'erge de l'aria in su le parti efireme. 
Tanto che punti piccioli riputa 

Lo Smerlo , e lei , la vifia , eh 'anco perde 
Quelli 3 ma in terra al fin cade abbattuta . 
L ’ Ohba ,c' hai Falcon fitto fi /perde 
Pur fimilmente in aria : ma diuerfi , 

. ' E ba/fo volo tiene il Capo verde . 

Così Starne , Pernici da l ’auuerfi 

ad fior fuggon , Fagiani., e Francolini , 
Che veggorì poi nel [angue loro immerfi . 
Ma per che par , che 7 loco ,fi de fiini ,\ 

Primo a i Falconi in fra 'rapaci augelli , 
O'fien Gentili , o Sagri , o Pellegrini , 

O' Girifalchi fien diro di quelli , 

Che (ènzja dtfiinzJon quafi di tutte 
. ; Le fpezjie degli aurei fanno macelli . 
Non di Gazjzj pari 'io filo , b dt Cut te. 
Quali fi fono (c'è chi non lo crede ) 

T rà gli homini a cacciar fi anco ridutte , 
Et a ch ieder /trillando a lor mercede : 

Ma che d'augelli d’efsi a/fai più forti 
Eccelfe fanno , e glorio fi prede . 

-•> Eco- 
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E così tacerò le firagi » e morti 

D'Arciere, Guacchi, P alettoni , Aurati, 

E de gli augelli non maggior le forti : 

Perche fuperan 'anco i dif eguali , 

E più grandi di lor, le Garzar il fanno , 

J Rojfelli , gli Aironi , egli altri tali . 

\Quefii, accade tal volta , che quand ’ hanno 
. // palcon [opra , e cade loro addo ffo > ) 

Del becco incontr ’à lui fpada fi fanno . 

E fitto fiopra volti, all hor che mojfo 
E' già per inuefiir, nè più fi puote 
frenar lo fanno del fuo [angue toffo . 

Il G ir t falco à noi da le remote 

Parti vien di Noruegia , e con ardire 
Il Addano , la G rue , l ' Oca percote . 

E voleua il di fior fo profeguire 

A/là vn , che ptù non ne potè a ( di fi ratto 
Ben che par cfsi ) à lui fi prefi a dire. 

Di volerla ci hauete ìnfirutti à fatto , ( chic, 
Adà , come più , che dt cacciar gl' in mac - 
Gode a gli vccelli di veder nel piatto . 

. Grande è la fpefa, e fon gli auanzj tacchie 
( Dijfe ) l 'vccello piccione, e gallina 
Si mangia , e piglia poi Nibbi , e Cornacchie . 

K* 2 Chi 
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Chi và con le pareti l’indouina. 

Vccellagion non e , che (la più bella , 

Si pratichi la fera ,ala mattina . 

Vi (i piglia il Piuier, la Pavoncella » . • '■ ; 

Oltr 7 referti , e di ghianda il Piccione , 

Lo Storno ,1’Ortolan . /►* Palombella ; 

E quafi tatti quelli in conciamone , 

Che’l Falcon pi dia , £5* ancor A afai , 

E per finirla l'ifiefo Falcone . 

Vno gli diffe. Hai tù veduto mai ' 

L' Aletta, che gli vccelhafai più grandi 
Di se fo’tente vccide , ò pone in guai ? 
Rifpofie . No . wi perche lo domandi ì 

Soggiunfe l 'altro a lui . Per che i fuoi voli 
Non dannerefii , che fono ammirandi . 

Se danni quelli, in che vccellaci (òli. 

Dici , pigliar fi, e non mai co fa bona ; 

Onde a la Re al Caccia il nome involi, 

L * altro ridendogli dife . Perdona. 

E sù leuofsi chi più fanno hauea , 

Per con fógna re al letto la per fona . 
Intanto ne la fiala fi ve de a (». 

Che , innanzj à lè lanciando i fùoi fplendo- 
Ogni fr ugnai, che fu trouato , arde a : 

E gen- 
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£ gente infirutta a minorarli fuori 

Contro uccelletti , e 'Tordi , a ’balefirieri ; 
Contr 'Allodole , e Starne , a ' lanciateri . 

Alà non haueano incominciato iftri 
Tempi ancor de l ' Inuerno ; onde fi di fife 
Non ejfer loco à fimili mefiteri. 

Ben pria d 'andare a letto fi prefjfe 

Termine , accio eh 'à capo al nono giorno 
Del tutto la Pan fiera fi fintjfe . 

Tapi pefchiera grande in prato adorno , 
ànitre vi fi pongono , auuezj^ate 
A iniettar l ’ altre a quel mortai {aggiorno j 

Giunte che fien , da quelle fon guidate 
In ricinto minor , su quale [cocca 
Rete grande , e vi fon tutte pigliate . 

Per difimguerle poi > [appi, che tocca 
La dome file a in cambio , grida tofio , 

L * altra in cafo nijfuno apre la bocca . 

Era ciafeun di lor (tracco , e difpofio 

Al fonno , dentro al quale i {enfi allacciai 
Ogni fi na cura ognipenfier depofio . 

Qm nel fonno comtm forzai e eh 'io taccia . 





LA PESCA 



Satira Decima. 

Defcriut diuerfi fitti di Pefcltt . ti i» puf' fi a J ‘vna di effe rarcenta 
q:t I (he fuccefie ad -un nettino nel fiume Mijnene , Cen tccafitnt 
fio i di trattar dt certe Ptfica partitela re da lue mentre tra geuarutt» 
ut tur a à Ft.tanapleì ,n*rr . quel che da Htnr ce IV. K* di Bran- 
da fu dece* ad tjie nel pa’ irfi di juiuiper I/pa^na . 

L giorno , che fuccede a la 
battaglia 

Data a gli augelli , è di 
ciaficun l intento , 

Che d’altro regno il popo* 
>. lo s’ajfagha . 

Onde riuolto al liquido elemento , 

Inquietando quello , infidta , e prende 
In vari modi il fuo fquammofo armento . 

Alcun di quadra rete i canti tende 
A due piegati in arco , e in croce pofii 
Legni , che pofeia à lunga Jianga appende. 

Legati à vn filo , e per lo mez^zjo e (pofii 
Vi pendono lombrichi , a fin che 7 pefee , 
Ter cibar fi di loro ,àlors ’accofit\ 

Et 
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Et entri ne la rete , la qual mefce 

L e maglie fu e con l 'acque alquanto infndo , 
AI a tirata di quando in quando n ‘e/ce. 

Ter mojìrar fev'e preda ; à lei profondo 
Il fen nel trarfi , e fa piu curui i Ugni 
L acqua forzata , e non de pefci il pondo ; 
Perche, s 'e vota , anc a gl' ijìejsifegni 

I ncuruaglt a rchi , e 7 feno , e raro accade *, 

C h 'ella pria d ’eJJ er fuor la preda infegni 
Adopran altri Vangatole, o Guade, 

Kett a due canne da duo lati auuinte, 

AI entre 7 terzjo impiombato il fondo rade . 

E l 'altro oppofìo d lui (là J opra : cinte 

Altre canne vi fon da l ’vn de 'lati ( te; 

Di cuoio ; in acqua ogn ’hor fpinte , e rifpin - 
Perche da 'luoghi concaui, e celati 
I pefci fieno entro la te fa rete 
Da le percojf ? , o dal rumor cacciati . 

Aid chi poi di pigliarne affai , ha Cete, 

V angaiole non già , ma Giacchio piglia , 

E con effo può far le voglie liete . 

La fio forma a campana s 'ajfomiglia ", 

Ne la cima attaccata ha corda lunga , 

E mille piombi intorno d la faldiglia , 

La 
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La corda , accio da lei non fi di [giunga 
ji la man manca , ma lente è legata , * 
fin che 7 piombo al maggior fondo giu n- 
* Tien la corda e la rete ammatafiata ( ga; 

La man , la J palla ha de la rete parte , 
Parte n 'ha la man de fra intramez^ZJita , 
Ciò e [partita tra i diti , e con arte 

Quando la /caglia tutto’ l corpo adopra , 
v jipre le mani r e a l'onde la comparte . 
Ogni pefce ,ch'e ( Òtto , auuien che copra . 
Onde dijf r la Trota a le T rotine . 

Non c "e rimedio à quel che r uien di [òpra . 
Di Libra , e di Scorpione in fui confine 
Phebo a Piroo le rapid'ale impenna 
Quel giorno , e fon le neui homat 'vicine : 
Onde non pub pefcarfi con la penna (da 

Che ,per crin lungo appefa à canna , in on - 
D ’ e/fer farfalla , ò fimil co fa accenna : 

E da barca flagella fio da la [ponda 
Il Rio . ben pefca alcun con adefcato 
Piamo , e piombo r vipon , che lo profonda . 
Alà ci btfògna flemma , e chi dotato 
D' e {fa non e , 'volendo il facco pieno 
Di pefce , vn altro modo ha preparato . 

Efpar- 
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E [porgendo nel Fiume atro veleno 

Con herba ,òpafa , quel di pefce priua » 

Che fi fordifie , e vien di vita meno . 

Hor, Àiario » di narrare , il tempo arriua , 
Hijlorietta , forfè di diletto : 
sld ejfa non hauer l 'orecchia fchiua. 

Quefa intes 'io , ejfendo giouanetto , 

Da Ferdinando , mio Signore , e Zio , 

Pria Cardinal , poi che Tofana ha retto . 

Et fatto dar la pafla haueua al Kio , 

Che fi chiama Alignone , e ne venia 
De la [per at a preda con de fio . 

Già quantità di pefce comparia 

* A galla boccheggiando , e ogn 'vn ere dea > 
Che la pefea ammirabile firia : 

Quando tratta la rete , oue douea 
E (fere 7 pefce , appa rfo agalla tanto , 

Poco ’o niente in lei fi ne vede a . 

Dicea ciafiun . Che cofa è quefìa ? Incanto 
Egli è per certo . & al compagno volto , 

Se ne reflaua muto ad e fio à canto . 

Hor mentre ogn 'vn marauigliato , e folto 
Stanai tra fronda e fronda al guardo d'Vno 
Ecco apparir fra l'acqu ’e i fini vn volto . 

L* Mo- 
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Mofirollo à gli altri, e s 'accoflò ci afe uno ; 

E c aitar on dal Fiume E n mezjzj) morto 
Da freddo , da paura , e da digiuno . 

Solo al tremare patena Emo , [morto 
Eanto , e liuido fiaua , perche prefi) 
Haueua à le fuo frodi il tempo corto . 

Era vn Norcìn ,c’hauendo prima intcfò 
La pefca , [otto ’l pel de l acqua vn poco 
(Per na fonderla ) hauea la rete tefo 

Quìndici , o venti pafsi tnnanzj al loco 
De l 'altra , acciò che ’l prima ritrouarla 
Il pefce, à lei miglior f ac effe gioco . 

Finito a punto hauea d 'accomodarla , 
Quando delC ardmal giunfe la gente , 
Ch 'egli non hehbe tempo di fcan farla . 

Onde s 'era nel Fiume immantinente 
Jl corpo , e 7 volto tra [pine nafcoflo 
Ter la gran tema del male imminente . 

A l 'apparir del dì vi s 'era poflo , 

E quando tal figura fu [coperta 
Staui'l Sol per tuffar fi in Afar dijpofio . 

Ch egli fi gafii gaffe , a voce aperta 

Ogn v no , e chi volea fargli men danno 
Dicea , che fe gli deffe la coperta . 

Ma 
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Adà lo tra/fe 7 Signor fuor d ’ogn 'affanno ; 

Sol gli fece leuare il pefie tutto , 

Già che l'hauea pigliato con inganno , 

Il qual ne la fua rete era ridutto . 

Così volea 7 Norcin ne l 'altrui campo , 

E del fime non fuo cogliere / frutto . 

Freddo , e di ginn, per l 'impetrato /campo , 

Più eh 'alcuno già mai caldo , e f atollo 3 
Hebh 'egli in volto d 'allegrerà il lampo . 
Adà ritorniamo col fwor d ‘Apollo 
A' l' altre varie pefche . Alcun fi lega 
Rete in forma di ficco , a i bracci , e al collo . 
E) al collo il nome prende: egli fi piega , 

E a capo ingiù fi tu/fa , quando e /otto > 

Per allargar la rete , i bracci /piega • 

Cerca le grotte, e allhor che in lei ridotto 

Hà pefce a/fai, ne piglia in mano , e in bocca ; 
E doue altri men crede efee di botto : 

Dal crin l acqua , e dal mento gli trabocca , 
Prima à canal , poi à di fin te fi Ile : 

Ad às'è punto di freddo , e vn 'arte fiocca . 
Da gora di mulin d 'alcune Ville 

Secca , la Lafca 3 il Barbio , il Ruviglione , 

E' prefo , e fico quantità d 'Anguille . 

L * 2 Al - 
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Alcrn di giunchi 3 o canna , ofil compone 
Ordigno , doue 7 pefce entri , e non efea , 

E quel fott 'acqua a la corrente pone . 

V 'e chi fa in ozjo , e accio che non gl 'increfca » 
Io cosigli comincio a raccontare , 

Come con rete 3 o fenica in Mar fi pefea . 
Sciabica e lunga re te, ha maglie chiare 

Da l ’vna , e l 'altra , ala f chiami, o te fa , 
Strette nel mezjzjo , oue vna coda appare ; 
Quefia manica è detta , eli ’e conte fa 
Kerfo ’lfin d ’vna maglia sì minuta , 

Ch 'ogni pefce ben pìccolo vi re fa : 

Pùnga corda hanno l 'ale , che le aiuta 

fi' pigliar del paefe , onde ben fpejfo ( ta : 

Da vn miglio e mezjzjoaterra ella è venu - 
Ter le duo tefle con sforzjo indefejfo 

‘ Tratta e da molti ; chi l 'acqua ha remota 
Si facca , e fi r attacca ad ejfa apprejfo , 
Così fegue ciaf un fin che non nota 
Più la manica ,& e sul curuo lito , 

O' ripiena di pefce fo giunta vota . 

( Tal hor ne piglia vn numero infinito ; 

Ch ’a pafeer tanta gente , ond 'ella e tratta 
ha mediocre preda e mal partito . 

Al 
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alcuno hà lunga corda in gufa fatta » 

C *hà mille corti fili come rami$ 

D y ogn '<vn de 'quali al capo e fica s 'adatta » 
In ejfa fanno infidiofigli hami, 

Son quant'i fili : e que fi' ordigno l'vfo 
Vuol che Lima 3 o P alami to fi chiami ,* 
filtri di Ragna in gufa hà rete ; giu fo 
L ’vnaparte tien piombo 3 e l'altra agalla 
Suuero , e ’lpefce in ejfa entra col mufo , 
Poi v 'auuiluppa la coda e la fpalla: 

E quefia , Rete in pofla fi domanda , 

Se la memoria labile non falla . 
Hamogrojfo tr afeina per la banda 

Di poppa ,fià nel ’hamo e ’l pefee alletta 
Grata à lui , mà per lui mortai ' viuanda ; 
Scorrendo lungo 7 lito in tanta fretta 

Barca , che tu dirai , men ratto e 7 dardo : 
E quefia pefea , Caccerigia è detta . 
Lapin bella di tutte il braccio , e 'l guardo 
Richiede velocfsimo , e non bafia 
Che l'vn veloce fi a ,fe l 'altro è tardo . 
Alinuto pin s 'accende ; à pie d ’vn 'hafia 
Ponfi ferro dentato , il quale arrefia 
Il pefee , e ’l dorfi à lui lacera , e guafia ; 

Con 
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Con olio raddolcita ilmamfefia 

Riguardo altrui l 'onda ,fe fufsi in ira: 
Placida fatta agli altri, a 'fuoi funejla . 

Quefla pefca fuol farfì quando tira 
flotte il vel fipr 'a noi di nero tinto , 

E Cintia fitto l 'OriZjZjonte gira . 

Aia può far fi di di , con rete cinto 

Gran fpazjo d acqua , qual poi fi rifiringe 
In meno , e fembra al guardo vn labennto . 

Fuor de le fue cauerne ilpefie fpinge 
Sacchetto pien di fugo > eh ’ egli aborre , 

V fi ito , contro lui l hafia fi flringe. 

Di Tonnara eh io tratti non occorre ; 

E' co fa troppo va fi a , e in mar Citiate , 
Anzj Fortezza , ha finti nella , e Torre ■ 

Di perle , e di coralli non penfate 

P e fiche d ’vdir^l'vna e lontan da noi , 

E l 'altra circa co fi inanimate , 

O' d'alma fol vegetatiua , e poi 

Pur non fifa ne 'noflri To fichi mari: 

E p-'r quella ir bifigna a 'lidi Eoi . 

Aia fi volete vdire vn de 'più rari 
Aiodi di pefca , fuor de l ’vfi antico , 

Non fiate a me d 'attenzione auari. 

Scor- 
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Scorfo haueu 'io tre luflri , quando amico 
Fato mi fpinfe in Francia , onde potè fisi 
Goder d 'hauer parlato al grande tìenrico . 
Certi eccelli vols ’ egli eh 'io vede fisi, 
ji prender pefee ajpiefatti , e boni , 

E per poter notar co 'pie non f e fisi: 

Li faceua portar come Falconi, v 

Aid d 'e fisi eran maggiori ( al mio parere ) 

E fomiglianti affai a i Marangoni : 
Partian di pugno preffo die pefchiere, 

Pefci d pigliar, ma non hauean gli < uccelli 
1 pr e fi d 'ingoiar pofeia potere . 

Per eh 'al collo portauan certi anelli. 

Che glie li tratteneuan per Ugola , ■ 

E giunti a terra vomitaùan quelli.' 

Era d Fontanableo ( Villa che inuola 
Jl vanto d l 'altre ) il Gallo Regnatore , 

Dou e il prefato augello il pefee vola . 

35 en che tenero ancor, molt'e molt'hore 
Aie fpeffo il R ege tenne, eh 'a l 'arriuo 
Mio , m 'haueua alloggiato , e fatto honore, 
Nè de l 'immenfo petto , in parte fehiuo 
Fu , de 'pen fieri alcun , di fare aperto 
A' me, d 'ejperienzji al tutto priuo . 

Aid 
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Adà non tempo , non loco è quefio certo , 

Nè ( quando fujf ? ) quel che confidommi 
Deue in conto veruno ejfer referto. 

Sol dirò , eh’ al partire egli abbracciommi , 
Indi (e quefio ne l ’ alma mi s affiffe) 

Il Del fin , che non lungi era , additommi , 
Al qual ( commejfo pria eh 'mi veni fi e) 
Jmpofe , ch'à mio prò non fufier fianchi 
1 firn p enfi eri à me pofeia difie . ' : 

Ricorri ardito ogn 'bora a ’ Cigli Franchi. 
Quefit è Cugino tuo , nè fia già mai 
Ch 'egli in alcuna occafion ti manchi. 
Soggiunge poi . So che in Jfpagna vai . 

Tra Città e Citta > trà Corte e Corte , 
Trà R ege e Rege , il paragon farai . 

E non credo che noi di peggior forte 
Sarem tenuti . hor và con mente lieta , 

Ch ’à tè chiufe non fien mai quefie porte ♦ 
Adà tu di troppo laprefifia meta 
Adufa trafeorri , e ti folleui al Polo . 

Se finita è la pefea , homai t 'accheta . 

La Satira non bà sì alto tl volo . 



LA 
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LA CACCIA 



Satira Vndecima. 

2 ) ifcriuon/ì rulla pn finte Satira me In f. rime farti di catte d 'anima’ 

1 i quadrupla. , parte dilli quali , racconta 1‘ Autori , ejfere fiata 
ffenmintan quii pomo , a di parti effere / tata fatta penatone . 

L terzjo giorno , che fi fac- 
cia guerra. 

Si dijfe, a quella fòrte <V 
animali , 

Che fùol con quattro pie 
calcar la terra . 

E preparati fon {proni, e fiiuali, 

Tele, reti , zagaglie , (piedi, e flocchi. 
Cani affai, e di forme di [eguali ; 

Afoloffo -v 'e , eh e fermi , e che trahocchi , 

La fiera a terra , Veltro , che l ’arrtui, 

E Bracco , che l ' annafi , ò che l 'adocchi : 
De 'Bracchi, altri <vi fon non fianchi, ò fchiui 
Già mai di feguitar di lei la traccia , 

Tapi ella pure acque (lagnanti, ò riui. 

M' AU 
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Alcuno de le Martore a la caccia 

Serue, e quand 'egli ha fatto inalberarle > 
Con latrato indefejfo le minacciai 
E non manca di fare à rimirarle , 

Perche fpejfo in altr 'albero di f 'alto 
Pajfon , ne vai col na/ò ad appo fari e , 

Che l 'albero fuol fempre ejfer molt 'alto , 

Et dunque vede > e pafs 'a l ' altro anch ’ejfo , 
E fegue con la voce à dare ajfalto ,* 
Dimofrandofi in ciò tanto indefejfo , 

Che non tace fin che giunto ’l padrone 
Non habbia l 'animai col piombo opprejfo . 
Vi fon de 'Bracchi , c 'hanno inclinazjone 
E> ’ entrare in tane d ’lfirici , e di E a fisi , 

E fon de l ’efierminio lor cagione , 

Perche fi metton dentro , accio non pafsi 
Fuor l 'animale , e fojfa per di fopra , 

Onde fi troui , e prenda vino >fafsi . 

Altri quand iegli e fuora il laccio adopra , 

E poflolo a. la bocca de la tana , 

Dagli gran caccia , a fin che non lo /copra 
Perche , fante che mai non s 'allontana 
Molto da lei , cacciato , in e (fa creda 
Del Jaluarfi la via facile , e piana , 

E ne 
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£ ne V entrar rejli del laccio preda . 

JlTafo, ancor con Cane , che lo fermi 
Soccide, e con tridente , che lo feda * 

Le 'Tefuggini fole non han fchermi 

Di gamba , o denti ; il Bracco il nafo bono 
Habbia , e fta quanto voi di piedi infermi . 

Ma piu eh 'ad altri a far ', Bracchi vi fono 
Atti a leuar le fere , e per non molto 
Quelle feguirpoi di latrati al fono . 

Dieci di quefi , alcuni hauendo tolto , 

Et al lafcio Lcurier Turchi , e no frani» 
Cercauan Lepri per paefe incolto . 

Molte ne ritrouaro in certi piani , 

Che dopo hauer le lor dtfefe fatte 
Con mille giri , andar o in bocca a i Cani . 

Applaude ogn 'vn , s ’ alcuno d 'efsi abbatte 
Quale h 'animale, ancor che fa Lepretta ; 
Hor tali applauf vn bell'humor ribatte . 

Quef 'e dunque 7 piacer, che vi diletta 
T unto, che vi perdete i giorni , e l' bore ? 
Lafefla in cotalguifa ogn 'vno afpetta . 

Che merauiglia è quef a , che 7 minore 
Vugga , l'arriui chi gamba ha più lunga , 
E l 'vccida chi ha bocca maggiore ì 

M' 2 Al - 
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All bora fiupirommi , quando giunga 

Quel eh 'è piccolo il grande , e in guife frane 
C on minor bocca , e dente a morte il punga. 
Aggiungi ancor , che 7 piccolo rimane 

Solo, e fon gli altri , due > tre , quattro , e fei , 
E b fogna animarli . A ' Cane , a Cane . 
Gran ■vittoria per certo, alti trofei , 

Dite pur che lo feri nano al paefi. 

Che portati fi fon da Semidei, 

Non dice già così , quando contefe 
Vede tra Cani & animali grò fsi , 

E far le fiere à lor mortali offefe : 

Ond ’auuien che fe quelli , che fon mofsi 
Non arriuano in tempo à dare aita , 

E ffe rendano i Can di < vita fio fi . 

E fi ‘ vide quel giorno di ferita 

Di Lupo , e di Cignal, mifer amente 
Vna parte di loro ■vfiir di vita . 

Che contro dette fiere de la gente 

La maggior parte andò , le quali vccide 
Tratte da macchie fuor ferro pungente : 
Mentre pero Molojfo à lor recide 
1 1 cor fi , con tener l ’ orecchia prefa : 

;■ Senz>a aiuto di can raro fi vide . 
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Quel giorno fpejfo la carriera jleft 
Vifia del Caprio fu, che non la fuole. 

Come la Lepre, far tronca , e nprefa . 

Volpi fi corfer anco , che non 'vuole 

Leurier fpejjb attaccar per l ’ odor tri fio , 
Mafsimamente fi in Ariete è 7 Sole . 

Dir fi poteua quella caccia r vn mifio 
Di Volpi, Capri, Torci, e Lupi morti: 

* Tal numero in *vn dì non ho mai 'vifio . 

Aiutauan la Volpe i tiri accorti 

E 7 puZjZJ) , il Lupo l' arrabbiato morfo , 
Le gambe il Caprio, e ’/ Porco i denti torti, 

Vccifo non 'vifu ne 'vifio l Or fi , 

Solito d'h abitar le felue filo. 

Che fanno a l 'Appennino ombro fi il dorfio , 

Leoni , e "Tigri l 'Africano fuolo ; 

L'Indo Rinoceronti, & Elefanti ; 
Rangiferi, Vri habitan fitto il Polo. 

Aia d ' animali sì diuerfi , e tanti 
Ho da trattare , e de le cacce loro , 

Che taccio le da noi così difianti . 

Quella che dir fi Jùol caccia di Toro ; 
Spettacolo , e non caccia dir fi deue , 

Ch 'ad vn popolo fafii in mezjejo al E oro . 

Ma 
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Ma fi pajfaggio il mio parlar ricette 
Da le più forti befite, a le più imbelli ; 
Del Coniglio diro la caccia breue . 

Infiinto di cattar Natura dielli 
Coperti fòfsi > e fe timor li tocca » 

D 'andar fi tofio a riparare in quelli. 

Quefi fogltono hauer più d 'vna bocca , 
Furone ad r vna , a l 'altra ponfì rete > 

In cui > fuggendo da effo , trabocca . 

Di tutti gli animali , ingorda fete 

Ha l ’auido Norcin > che carne han bona , 
E donde pojfa egli cauar monete : 

E così ad alcuno non perdona 

Co 'lacci fuoi : ficome l 'virchtbufi. 

Che contro tutti lor fulmina , e tuona . 

1 Tornando a cafa quefie cacce , e 7 'vjo 
D ’ effe , commemorando i cacciatori , 
Vna diftintamente , 'vna in confufi ; 

Dop i fuoi njanti narrati , egli errori 
Del compagno occupati , ipochi ftenti 
Veniuan dal cammino a far minori: 

Quand'vno Schiauo» eh ’ era homai da 'venti 
jinni che in palla firuiua > e 7 parlare 
Nopro intendeua > e quei ragionamenti , 

Df 
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Dijfeche'l Gran Signore ajfuefare 
Aquile fa talmente* che con effe 
Pojfa le Lepri, e i C aprici pigliare . 

Vn C accia tor foggiunfe , che l ’ifiejfe 
Lepri , ma non già Capri, ne le parti 
Nofire fon anco dagli A fori opprejfe : 
Alagli StrozjzJen vjàr.o indù (Ine , (A arti. 
Con legare a l'uccello i flinchi infieme , 
Accio che d’ejfe il corfo non lo [quarti, 
Alcntr'à lei l'vno artiglio il dorfò preme , 

E l’altro per fermarla vn fierpo piglia; 
Che s' imbracato egli e, di ciò non teme . 
Vn altro dijfe . Ciò fi rajfomiglia 
A 1 come l 'Alfanecco fuol pigliarle : 

Aia egli rende ancor più marauiglia : 

Che non battendo forzai di fermarle 
Lor và dando pajfate, e le trauaglia 
Fin eh a Bracco riefea d ’arriuarle : 
Bracco addefrato, eh 'ancor che non vaglia 
Aggiungerle quand 'hanno il corfo franco , 
1 pafsifuoi , così, con effa agguaglia . 
Tornati à cafa i Cacciatori: fianco 
Era ciafcuno , onde à feder fi pofi , 

Et empifsi ogni fi dia , ogni banco. 

Poi 
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Poi decorrendo di dmerfe cefi 

Fin eh ’apprefata a lorfujfe la cena , 

Vn la caccia che s ’vfà in Francia efpofie 
Con 'varie fiere , ben che la piu piena 
Sia col Ceraio , che feguon fin che fi a 
Alane ato in e [fio ogni 'vigore, e lena: 

Si troaa col Limier, che tace pria 

C 'h abbia mangiato il Cacciatore , epoficia , 
abbaia , eh ’à leuarlo egli l 'inaia : 

Da che f lena, fino a eh ’ egli afflo [eia , 

Di càn correnti lo fegue vn drappello 
Sin tanto che gli dà l ’ e frema angofeia: 
Ala con aiuto di fpada , o coltello . 

Di lai fi fa pofeia cure a , e quefa 
Si chiamerebbe appreffo à noi macello . 

Al Limiero di lui toccala te fa , 

Il di dietro al Padron , tocca vna fpalla 
A l Cacciator, de ' Cani e ciò che re fa . 

Ei la carne con latte impafa , e dalla 
Loro folennemente à fuon di corno : * 



Gli rimena da poi lieti à la falla . 

Vno il Ceruio , il Cignale vn 'altro giorno 
Si cacciano ; la Lepre e 7 Capno ancora 
Simili fuegliatori han fpeffo à torno . 

Fu 
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Fu preparata intanto , e giunfe l'hora 
De la cena , la quale incominciata 
Alà non finita fu fenza* dimora . 

Pofcia commefsione battendo io data 
u4' le Volpi di far firafcico , s 'era 
• In tre luoghi la pofia accomodata : 

Adà non lucea la Luna in prima fièra , 

Onde ló fpazjio , in ciò, non fi potea 
1 Tutto impiegar , di quella notte intera: 

Non prima eh 'àfiètt 'bore ella forge a , 

Neper trar loro accertar puofisi mira 
Senza* 7 fiauor de la Triforme Dea . 

Cotta carne fi firafcica , e raggira 
Ter campi intorno , e fi conduce doue 
Cacio fi pone , e ad effe iui fi tira . 

jT le tre pofie , Tre ,per far lor prone, 

L ’ afpettar quella parte de la notte, 

E t ‘vccife ne fur da otto , b noue . 

Fanno i Lupari con non interrotte 
Voci il Lupo ‘venir, le gambe à cui 
Ne la Tagliola poi fon pr e fè, e rotte . 

Erano quiui , e dier fiupore altrui 
Perche ne prefer quella notte fòla 
Quattro , & infieme a ‘una Tagliola dui . 

N' E' fio. 
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E' [olita così la loro [cola , 

Per quello che da efsi ho fpejfo itttefi, 

L * ordigno accomodar de la Tagliola . 
Sopra [offa a ciò fatta dotte il pefi : 

Del corpo ha da pofa r tamia è me (fa , 
forata in quadro* e quiui il laccio tefo, 
Legato àjìanga forte, che comprejfa 
Fa molla ,piccol nodo la ritiene 
Che non if occhi, hallo la corda fiejfa . 
fra la fe fura ad adattar fi 'viene , 

Che fi afra l'affe e tauoletta poca , 

Che 7 traforo di lei coperto tiene ; 

Sopr 4 la quale , e fopr a l 'afe alloca ^ 

Terra il Luparo ; e fa calcata fcende , 
Libera 7 nodo , e all hor la molla gioca : 
Così la flanga jlringe’l laccio , e prende 
Al Lupo il piede , e tanta forzjt face, 
Ch ’ei da la ria prigion non fi difende . 

0 nella notte vegliò chi la fugace 

Talpe attefe , e ì Lupari a l arte antica : 
Tutti gli altri dormirò in [anta pace 
Fin che la notte del ripofo amica 

L ’humido vel difiefè . A [fai giocondo 
, Rende 7 letto > e la menfa la fatica . 
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M* fot eh 'ad illuflrart il noflro Mondo 
J follo ritorno di raggi onu fio, 

Chi fi fermo , chi fen 'andò , fecondo 
C ' he bl>e di flave, o di farcir fi gufo . 
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